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I S T I TUZIONI 

• * • ■ ’ 

DIRETTO RICA , E D l BELLE LETTERE 

* ■ » . V 

/.< * « v K - ■ 

vi par t e ii. *;■ ; 

D e IV ante oratoria e degli altri 

generi del comporre in prosa. 

. ^ / 

n a m flaQgt CW ■ ■ , 

• INTRODUZIONE 3 

Il r 

•^opo aver esposte le regole generali, 1 eli e 
debbono orservarsi da chiunque ama di pat- 
tare e scrivere con uno stile lodevole, Or 
sono da esaminare a parte a parte i diversi , 
soggetti , su cui lo stile si esercita incomin- 
ciando da quella che propriamente chiamasi 
arte oratoria , per passar indi agli altri ge- 
neri del comporre in prosa; riserbando In 
ultimo il trattare delP arte poetica , e de’ 
varii generi del comporre in verso. 

Qualche cosa diremo qui primieramente 
deli’ eloquenza in generale , dello stato in. 
cui 1’ arte oratoria si è trovata in tempi e 
luoghi diversi , o delle varie occasioni in 
coi j, resen temente occorre d’ esercitarla. Pas- 
siamo quindi a considerare la distribuzione 

* 
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ed il maneggio di tutte le parti di un di- 
scorso , e r opportuno modo di recitarlo. 
Per ultimo toccheremo ciò che appartiene 
agli altri generi de n componimenti in prosi, 
vale a dire agli scritti storni, a 1 didattici od 
istruttivi , a' (dialoghi , alle lettere, alle no- 
velle , ed a romanzi. 

S E Z I 0 N E I. 

V * ' 

DBLL'dXrB ORJTORI4 . 

C A P O I. 

Deir eloquenza in generale» 

La vera eloquenza consiste 5 nel parlare 
acconciamente; e la migliore definizione che 
possa darsene è quella di dire , » che è 
» P arte di parlare o scrivere in modo da 
» ottenere più efficacemente il fine per cui 
?» sì parla o si scrive . . 

Qualunque uomo prende a parlare o seri* 
yere , si supporle che come essere ragione- 
vole, abbia sempre di mira un qualchè fine, 
cioè quello d’ istruire , o dilettare , P per- 
suadere ; e chi parla o scrive in maniera 
da adattare con maggior efficacia le sue pa- 
role al conseguimento di questo fine , egli 
è fuor d' ogni dubbio il più eloquente. 

In qualunque cosa pertanto T eloquenza 
può aver luogo, e pon meu nella storia, « n« 
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traiti eli qualunque arte o scienza , che nel- 
le pubbliche arinebe. Ma siccome il potere 
dell 1 eloquenza principalmente si da a cono- 
scere , quand 1 essa è impiegata a determina- 
re chi ascolta a qualche azione o delibera- 
zione } così per questo riguardo può defi- 
nirsi più particolarmente L' arte di persua- 
dere, ' 

A Ben persuadere i necessari requisiti so- 
no : argomenti sodi, chiara esposizione, con- 
cetto di probità nell’ oratore j e tutto ciò ' 
unito a tali grazie di stile , di pronunzia, 
o di portamento , che conciliano l’ attenuo- 
ne di chi ascolta. Il massimo fondamento 
poi è la ragione e il Buon senso. I pazzi 
non persuadono ebe 1 pazzi. A persuadere 
no uomo di senno, conviene prima convin- 
cerlo della ragionevolezza di ciò che gli vie- 

da noi proposto* 

. ^ f* d’ uopo riflettere , che il con» 
vincere e il persuadere , sebbene confondami 
spesse volte, significano però due cose tra lor 
bea distinte. La couviusione riguarda soltan- 
to 1 intelletto ; la persuasione riguarda ]ft 
▼olonla. E dover del filosofo il convincermi 
di uua verità ; ed è officio dell’ oratore il 
peisuadermi a metterla in pratica , impie- 
gand° a favor di essa i miei affetti. 

L eloquenza in questo senso considerate 
® on e ertamente un’invenzione delle scuo- 
le. Ad ogni uomo la natura medesima inse- 
g;oa ad essere eloquente, allorché alcuna 
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cosa fortemente gli preme. - Collocato in 
qualche critica situazione , o dove abbia in 
mira quaicjiè. graude interesse , si vedrà 
mettere, in opera tutti i più efficaci mezzi 
di persuasione. ; ' m* • 

Anzi l’arte oratoria non altro appunto 
proporre, se non di seguir, le traccie che 
la natura medesima agli uomini ha indicato**’ 
E .quanto piànsi seguirai* queste tracce, 
quanto, meglio si studierà ; questa eloquen- ' 
za della natura , tanto meglio ci guar- 
deremo dair abuso , che alcuni ne fanno, 
e meglio saprem separare la vera eloquenza ? 
dagli artificj di una vana sofisteria ,.o dalle 1 
frivolezze di una verbosa, e vota declama- 
zione. . . 'Vi 

' Tre gradi nell’ eloquenza dobbiamo distia^ 
guere. 11 i. ed inGroo grado è quello che* 
tenie soltanto a dilettar gli uditori.? Tale 
generalmente è 1"* oloquenza de’ panegirici , 
e delle orazioni accademiche , dove però è 
necessario che il dicitore sappia framfmrschia- * 
re degli utili sentimenti , s’ egli ama di ot-? 
tenere il suo fiue ; altrimenti corre il peri- 
colo che r arte perdesi in yàne frasche , e 
iji discorso divenga voto e stucchevole. 

Il a. grado è .quau do ; r oratore tende ad 
informare , istruire , convincere , nel che 
principalmente si occupa T eloquenza del 
foro; e qui è d’uopo eh’ ei sappia sceglie-: 
re j più opportuni argomenti , dac lord la 
massima forza, disporgli nel miglior ;ordi- <• 
au , esprimerli e porgerli colla maggiore 
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proprietà , onde condurre gli uditori a por- 
tarle quel giudizio eh ’ egli desidera. 

Il 3. e più sublime grado dell’eloquenza 
è quando l’oratore fa sì, che non solamen- 
te noi siamo da lui convinti , ma infiamma- 
ti e trasportati ; che entriamo a pax*te di 
tutte le sue passioni e affezioni; che amia- 
mo, destiniamo secondo, ch’egli c’ispira; 
e siamo spinti a risolvere, e ad eseguir con 
ardore ciò eh’ egli impone. I contratti nelle 
pubbliche adunanze aprono il più largo cam- 
po a questa specie d’eloquenza, ed il pul- 
pito ancora T ammette. » 

Quest’ altro grado dell’eloquenza è sempre 
r effetto di una forte passione, cioè di quello 
stato deir anima , in cui ella si rende viva- 
mente infiammata dall’ oggetto che ha di- 
nanzi al pensiero. Una forte passione esalta 
tutte le umane potenze. Essa rende la men- , 
te più penetrante , e più vigorosa che ne' 
momenti di calma. L’’ uomo allora diy.ieu 
maggiore di se medesimo , proferisce senti- ' 
menti più elevati , concepisce, più alti dise- 
gni , e occorrendo , gli eseguisce con un 
coraggio di cui in altre occasioni non si sa- 
rebbe creduto capace. Le parole e gli ar- 
gomenti allor non gli mancano ; trasfonde 
in altri , per una specie di simpatia , e gli 
affetti ebe prova in se stesso : i suoi sguar- 
di , i suoi gesti son tutti persuasivi e la 
natura in lui si mostra assai più potente di .• 
qualunque arte. 
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Da ciò proviene 1’ effetto universalmente 
riconosciuto , che 1’ entusiasmo ed il fuoco 
di un pnbblico pari atore ba sopra de’ suoi 
uditori. Di qui viene, per lo contrario cbe 
tutte le declamazioni manierate , e quegli 
effettati ornamenti di stile che mostrano un* 
anima fredda e niente commossa sono in* 
compatibili coll’ eloquenza persuasiva- 

CAPO IL 

\ 

Storia deW arte oratoria, 

Per rintracciare 1* origine dell’ arte orato- 
ria non è già mestieri 1' andar indietro fino 
alle prime età del mondo, e cercarla fra i 
monumenti delle orientali od egizie antichi- 
tà. Eravi certamente anche ne’ primi tempi 
un’ eloquenza d’ nn certo genere : ma avvi- 
cinatasi più alla poesia , che a quella cka 
propriamente chiamasi arte oratoria. 

ARTICOLO I. 

f 

Dell* arte oratoria presso i Greci 

L’arte oratoria propriamente detta ebbe 
nella Grecia il suo primo nascimento. La 
Grecia era divisa in una moltitudine di piccole 
repubbliche , tutte animate dallo stesso spi- 
rito di libertà , e gelose ed emule scambie- 
volmente T uoa dell’ altra. Fra lor distin- 
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guevasì particolarmente Atene , se<Je d’ Un 
popolo ingegnoso , pronto , vivave , at- 
Tesso alla trattazion degli affari , e reto 
destro dalle frequenti rivoluzioni accadute " 
_nel suo governo. Questo era totalmente de- 
mocratico ; il sommo potere risedeva nella 
generate adunanza di tutti i cittadini; e gli 
affari venivano colà maneggiati a forza di 
ragionamento di facondia , e di saper trarre 
accortamente partito dalle passioni e da- 
gl’ interessi della moltitudine. 

In tale stato è manifesto che l’eloquenza 
doveva studiarsi con sommo impegno , sic- 
come il piu certo mezzo per acquistare in- 
fluenza e potere. Allora quando il pubblico 
era agitato da qualché presente pericolo , 
quando il popolo era adunato , e proclama* 
arasi dai banditore che ognuno sorgesse a pro- 
ferire sullo stato attuale delle cose la propria 
Opinione , una declamazione vota, o un so- 
fistico ragionamanto non solamente da un 
popolo si perspicace sarebbe stato fischiato, 
anche punito. I più grandi oratori tre- 
«nvano in simili occasioni , siccome quelli 
che sapevano di dover anche risponder del- 
1 esito del consiglio che avesser dato. I piu 
magnifici stabilimenti a fatica potrebber ora 
Introdurre una scuola per la vera eloquen- 
za , qual era formata dalla natura dell’ ate- 
niese repubblica. 

J*isistrato % il qual fu contemporaneo di So- 
il piano di governo da es- 
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SO fallo^ v!cn ricordalo da Plufàrcò slcéóttii? 
il primo che si distinse fra gli Ateniesitìel? 6 
l’arte del favellare.--' La sua J abilità in 
at’ arte impiegò egli, per sabre' al so-vr'àotr 
potere , cui però esercitò' moderatamente. ’ ■ 

/. Ma il primo che iu Atene porlo l 1 eld*» 
quenza a sì allo grado , che non sembrava 
esser mai stato in segnilo oltrepassalo , fit 
Pericle , il qua! morì 1 * verso il principiò 
-della guerra del Polopontresp. Per quaranta 
anni ei governò 1 Atene con quasi assoluta 
autorità j e gli Sforici attribuiscono questo- 
suo potere così a’ suoi talenti politici, còme 
alla sua eloquenza, la. qual era di quel ge- 
fiCre forzoso e veemente , che urla e ab* 
halite ogni cosa , e trionfa delle passioni e 
affezioni del popolò. Quindi ebbe il sopra** 
nome di Olimpio , e fu detto che favellando 
tonava al par di Giove. -Una particolarità 
notabile intorno a Pericle ricordata da Sni- 
da si è , che egli- fu il primo ateniese, il 
qual mettesse in iscritto i ragionamenti che 
doveva fare al pubblico. 

. Dopo di Pericle nel corso della guerra 
del Peloponneso sorsero Cicerone , Alcibia •* 
We , Crizia , e Teramene illustri, cittadini 
d' Ateòe , che sopra degli altri si distinsero 
per la loro eloquenza. Lo stile oratorio , 
che allor dominava , può apprendersi dalle 
orazioni di Tucidide , che fiorì nella mede- 
■sime età. Era maschio , veniente , conciso , 
4ìu anche v a qualcbè grado d 1 oscurila. Gran* 
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tìer crani verbi*, dice Cicerone, crebri sfingi 
tentiis compressione verborum hreves %i et. ob^ 
cam ipjarn cayssam interdum subabscuri. 

Essendo il potere deir eloquenza j^opo i 
tempi di Pericle divenuto oggetto di gran 
momento diede origine ad una setta d' uo- 
mini sconosciuti in addietro, che si chiamava- 
no retor i , e sofisti , i quali crebbero -in gran, 
numero durante la guerra del Poloponn§s^ 
Tali furon Protagora , Prodico , Trasimo, , 
ed il più rinomato di tutti Gorgia Leon tipo. 

’ Questi retori non si contentavano di 
re a’ loro allievi delle generali istruzioni riV 
spetto all’ eloquenza; ma professavano d’in^ 
segnare a parlar prò e contra sopra qua-*, 
lunque soggetto. È facile a concepirsi che 
nelle mani di siffatti uomini l'oratoria do-^ 
Vette degenerare dalla maschia robustezza 
che fino a quelP ora aveva conservata. , e 
divenire un’ arte frivola e sofistica , , sicché 
a ragione possiam riguardare costoru come 
i primi corrompitori dell’eloquenza. . 

Ad essi però si oppose il gran Socrate 
i) quale con un profondo ma* semplice ra- 
gionare , particolare ad essolui , ribattè ^Iq, 
loro sofisterie; e sforzosSi di richiamar^ 
tenzione degli uomini da quel abuso diffa^ 
gione e di discorso , che già cominciava, ari* 
essere in voga , al naturale linguaggio , 
al savio ed' utile pensamento. . 

Nel medesimo secolo, sebbene un ppVpiù? 
tardi, fiorì Isocrate , i cui scritti sussistoac^ 
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tuttavìa. CgK fa retori di professioni , § 
fa anche oratore non dispreggievole. Non 
r impacciò mai però ne' 1 pubblici affari , 
né in trattar cause forensi ; e le sue orazio- 
ni , più cbe ad altro , eran dirette al trat- 
tenimento che al diletto , Il suo stile era 
pieno e pomposo , con melodia studiata ed 
armoniose cadenze , ma troppo mancante di 
robustezza : e lo studio medesimo dell' ar- 
monia era portato all* eccesso. 

Iseo , e Lisia , di cui alcune orazioni si 
fon conservate , appartengono anch’ essi a 
quest' «poca. Lisia fu alquanto prima d* Iso- 
crate , ed offri il modello di quella manie- 
ra , che dagli antichi è chiamata tennis , o 
svbtilis. Non ha la pompa d* Isocrate , è 
sempre purto* , semplice , e senz* affetta- 
zione ; ma è mancante egli pure di forza, e 
qualcbè volta anche freddo. Iseo è notabile 
principalmente per essere stato maestro del 
gran Demostene , in cui T eloquenza si mo- 
strò con più nerbo e vigore , che forse in 
altri mai. 

Non ci tratterremo qui sulle circostanze 
delia vita di Demostene, cbe abbastanza sonr 
conosciute. La viva premura eh* ei dimostrò 
di riuscire eccellente nell* arte del dire , 
gl* infruttuosi suoi primi tentativi , la co- 
stante sua perseveranza nel superare tutti 
gli ostacoli cbe opponevagli la natura , il 
nascondersi in una grotta per poter con 
Mlftorc distrazione attendere a’ suoi stuòli, il 
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dèclamsre ani hdo del mare in tempeste 
per avvezzarsi allo strepito delle tumultuose 
adunanze , e con sassolini in bocca per’ 
correggere un suo difetto di lingua , 1’ eser- 
citarsi in Una casa con una spada pendente 
sopra la spalla per divezzarsi d' Un movi* 
mento sgarbato a cui era soggetto : tutte 
queste particolarità , che impanata da Plu- 
tarco , debbon molto animare quelli che 
Studian P eloquenza ; perocché -mostrano 
quanto valga 1’ applicazione e- l'industria 
per acquistare un 1 eccelenza che la natura • 
sembra talor accordare di mala voglia . 

Sprezzando la florida ed affettata manie- 
ra che i retori di quel tempo avevano in- - 
trodotta , Demostene ritornò alla robusta e 
maschia eloquenza di Pericle ; e la forza e 
veemenza son quelle appunto che formano 
i) principale carattere del suo stile. Nè a 
ciò ebbe altro oratore un campo più op- 
portuno di quello eh' ebbe Demostene, spe- 
zialmente nelle sue Oliutiache e Filippiche, 
Còlle quali seppe eccitare P indignazione de* 
suoi concittadini coutra Filippo il Macedo- 
ne , pubblico nemico della libertà della 
Grecia , e renderli cauti contro 1* insidiose 
pratiche , colle quali sforzavasi quell - ' astuto 
principe d 1 addormentarli. 

Rivale di Demos tene , nel maneggio degli 
/affari e nelP arte oratoria , fu Escbine , di 
cui pur abbiamo un’ orazione contro Demo- 
stene stesso per la corona che a questo era 
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stata afccfetata. Ma la risposta che gli fece 
Demostene ò di troppo superiore ; e il buo 
nemico, di fatto vinto e svergognato fu co- 
stretto a partirsi d’ Alene. 

Dopo i tempi di Demostene la Grecia 
perdette la sua libertà , e 1’ eloqenza pure 
languì , ricadendo nella deboi maniera in- 
trodotta da 1 retori e da’ sofisti. Demetrio 
FaJereo , che visse nell* età prossima a De» 
mestone , mostrò bensì qualche carattere j 
rqa ci viene rappresentalo come nn dicitore 
piuttosto florido che persuasivo, e che ama- 
va più, fa* vertenza chela soitanza: Deleclabat 
j Heuienses , dice Cicerone , magis quarti in « 
Jiammabat . E dopo quel tempo non udinm 
pjù. parlare, d’ alcun greco oratore dj ripu- 
tazione. X . . 1 

; a r tic o l o ii. 

* — • ItUa ìì|-:ik *'.» w> iìffii , 

VelT arte oratoria presso i Romani» 

,*-J h -I t > • . 

Furono per lungo tempo i Romani una 
nazione bellicosa, affatto rozza e priva d’ o- 
gni bell’ arte. Queste non vennero colà in- 
trodotte t se non dopo la conquista della 
Grecia $ e ,i Romani sempre riconobbero i 
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per tovò Tna^lpj-'in cgni genere di 
Coltura , e di dottrina (i); *' , »" » 

Quindi insiein paragonando l 1 enmle prò-»' 
dtffciont della 1 Gtfecja <e hdi Roma troviamo 
fra lorò questa differenza* che nelle greche 
vi ha più di natrva-'forza e d 1 invenzione 5 
nelle romane prù dr regolarità e di arte. A 
quel; che * i Greci inventav ano , i Romani 
davano l’ultimo finimento. 

Siccome però il governo romano durante*- 
la repubblica fu di genere popolare , cosi 
non -v’ ha dubbio, che presso i capi dei 
popolo il pubblico parlare non sia divenu- 
to pet tempo uno stromento d 1 autorità , e- 
non sia stato impiegato per acquistar ripu- 
tazione >e possanza. Ma ne’ tempi rozzi ed 
ed incolti questo parlare appena era tale ^ 
che meritar potesse* il nome di eloquenza* 
Sebbene Cicerone nel suo? trattato de clòrisi 
oratoiibug si sforzi di dar qualche riputa- 
zione all' antico Catone , ed ai contempo- 
ranei di lui , pur confessa che aspra e ru-» 
vida era la loro maniera : asperum et -kór '• 

ridum dicendi genus. 

Sol poco avanti l’età di Cicerone sorsero 
oratori di qualehè grado. Crasso ed Anto- 
nio due degli interlocutori ne’’ dialoghi de 


1 ( 1 ) Graecia capta ferum viclorcm cepit •> 
et artes intuht agresti Latio. 

Oraz. de Art.*poet. v 
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oratore , sembrano essere sfati 1 piu rag- 
guardevoli. Molta riputazione ebbe pur# 
Ortensio , contemporaneo, e rivale di Ci- 
cerone nel foro ; ma il più celebre di tutti 
i romani oratori fu Cicerone medesimo* 

In tutte le sue orazioni si scorge grandis- 
sima maestria. Egli comincia generalmento 
con un regolare esordio , e con molta pre- 
parazione ed insinuazione cerca di accatti- 
varsi gli uditori, e conciliarsi i loro affetti. 
11 suo metodo è chiaro, e i suoi argomenti' 
disposti con molta proprietà. Ei non cerca 
di movere, finché non si è sforzato di con- 
vincere ; e nel movere , spezialmente le 
passioni tenere , è assai felice. Il suo stile 
è sempre pieno , scorrevole, armonioso. La 
sua maniera generalmente é diffuso ; ma 
quando un gran pubblico oggetto scoleva il 
suo animo , e richiedeva indignazione e vi- 
gore , sapeva da questa maniera dipartirsi a 
proposito , e mostrarsi pieno di forza e di 
veemenza. Tale il ravvisiamo nelle orazioni 
contra di Verre , di Caldina , e d 1 Antonio. 

Nondimeno quella diffusa maniera, a cui 
più comunemente inclinano le altre sue 0- 
razioni, spiacque, siccome abbiamo da Quin- 
tiliano , a molti de’ suo contemporanei, i 
quali osavan tacciarlo di gonfio , asiati- 
co , ridondante , soverchio nelle ripeti-* 
Moni , freddo talvolta ne'' sali , spezzato 
Bella composizione, e saltellante e più moU 
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le, die ad un uomo non si conviene (i); 
e molli ancor de 1 moderni preferiscono la 
concisa, robusta , veemente maniera di De- 
mostene, selbben talora un po' 1 aspra ed in* 
Colta. 

Chi sapesse unir insieme il vigore di que- 
sto colla dolcezza , la grazia , la magnifi- 
cenza di quello , sarebbe certamente il più 
perfetto oratore ; ma è forse troppo diffi- 
cile, che il piu alto grado di robustezza tro- 
va vasi mai accoppiato al più alto grado di dol- 
cezza e d’ ornamento, essendo un’ eguale at- 
tenzione ad amendue le cose incompatibile 
Colle limitate forze dell’ umano ingegno- 
li regno deir eloquenza presso i Romani 
fa assai breve. Dopo l’ età di Cicerone essa 
languì , o piuttosto spirò del lutto : il che 
•i dovette principalmente alla nuova for- 
ma di governo che allora sì stabili, per cui 

Ì fuelìa maschia eloquenza che aveva di se 
atto mostra nel senato e ne’ pubblici affari, 
non ebbe più luogo. 11 foro restò deserto: 
vi si arringavano ancora le private cause; s 
ma il pubblico più non vi prendeva niuna 
parte, a Uno o due ( dice il dialogo de 


fi) Suorum temporum homines ine esser e 
audebant eum , ut turni dur^ , et asiati cum , 
et redundanlem f et in repetitionibus nimiutn 
et in salibus aliquando frigi dum , et in com - 
positione fractum , et exultantem } et paeng 
viro molliorem . 

4 -l 
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» catisis rorruptae eloqucntiae all risulto da 
» alcuni a Tacito , e da ai tri a Quintiliano) 
» uno o due assistono a chi parla , e la 
3). cosa trattarsi come io una solitudine. Or 
» l 1 oratore ha bisogno di grida e di plau- 
» .si e di uu cotale teatro , quale avea* 
» no. gli antichi oratori , allorché tanti 
» e sì -nobili cittadini rendeano il loro an* 
» gusto , quando le clientele e le tribù e 
» le legazioni de'' muniti pj assistevano a chi 
» era in pericolo , quando nella più parte 
» de' giudiziì jl popolo romano credeva che 
» la deci-ione lui medesimo interessasse (i). 

La rovina dell’eloquenza fu poi compiuta 
nelle scuole, dei declamatori. Soggetti fanta- 
stici e immaginar}, che non aveauo niuna 
realità uè importanza, furono scelti per te- 
mi delle declamazioni , e messe furon in 
ioga tutte le maniere de' falsi ed affettati 
ornamenti. Sia detto con vostra pace 


(0 Vnus inter ìtaec , et alter dicendi as- 
sistita et res velut in solitudine agitur. Ora- 
lori autem clamore , plaususque opus est , - 
et oelut quodam theairo , quali a quotidie 
anùquis oiaionbus contingebat , cvm tot ac 
* a m nobiles Jorurn coarctarenf , cum cliente* 
l a e , et tribus , et manici porurn legaliones 
Periclitantibus assisterent , cum in plensque 
Judiciis crederet populus fi. sua, interesse 
quid judicaretur . 
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j, { grrda Petronio Àrbitro a’ declamatori dei 
suo tempo )., voi primi avete distrutta 
Jv ogni eloquenza. Imperocché a forza di 
9 » voti e frivoli suoni sfoggiando delle ri- 
,, dicolezze ,t-. avete fatto che il corpo del- 
,, r orazione si snervasse e cadesse. Ed io 
son d’ -avviso che i giovani nelle scùole di 
venti n sciocchissimi, appunto perchè nulla 
3 , odono o veggowo^di ciò che occorre usual- 
9 ,-> mente , miai piratf incatenati sul lido , e 
j, tiranni che scrivono editti , con cui im- 
,, pongono, a’ figli di* segare la ^ola a lor 
,, genitori;! ma risposte cr oracoli in tempo 
,, di peste , che tré o più vergini sieno 
,, sacrificate; ma> pillole di parole melate, 
,, e tutte sparse di sesamo e di papavero. 
,,<1Chi in «mezzo a qufeite ‘cose si nutre, non 
,, può acquistare buon senno, più di quello 1 
,, che possa rendere buon odore chi abita 
,, nella cucina (t). ,, Nelle mani de" greci 


ì(i) Pace vostra lice at dixiise , primi om - 
nem .eloquenti am perdidistis. Levtbus enim 
ac inanibus sonis ludibria quaedam eccitan- 
do effic.istis, ut corpus orationis enetvaretur , 
oiqut cad^ret. Et ideo ego existiino adole - 
scentulos in scholis stultissimos fieri , quia 
nihit ex iis , quae in usu habemus audiunt , 
aiti vtdent -, sed piratas cum catenìs in lì - 
tare istante* j et iyrannos e dieta scrtbenies y 
qbibus nmperent filiis , ut pannai suorum ca* 
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relori la.. maschia , passionata eloquenza de* 
primi loro insigni oratori degenerò , come 
abbiamo detto , in aottiglezze e sofisterie , 
nella Locca de’ romani declamatori passò al 
ricercato ed affettalo , ai con eie iti ed alle 
antitesi. 

Questa corrotta maniera incominciò ad 
apparire negli scritti di Seneca j e mostrasi 
ancora nel famoso panegirico di Plinio il 
giovane in lode di Trajano, 1’ ultimo sforzo 
della romana eloquenza. 

\ , .» , • ' . 
ARTICOLO E 

' l* ‘i « 

Dell arte oratoria ne* tempi posteriori * 

Nella decadenza del romano impero la 
propagazione del Cristianesimo diede origi- 
ne ad una nuova specie di eloquenza nella 
apologie , ne’ sermoni y negli scritti pasto- 
li de’ Padri delia Chiesa. N 

Tra i Latini Minuzio Felice , Lattando, 
e S. Girolamo sono i piu commendevoli per 
la purità dello stile $ Tertulliano , S. 


pila praecìdant , sed responso in pestilentiam 
data tu virgines tres , ut plures immolcntur 
sed mellitos verborum globulo s , et omnia 
omnia quasi papavero , et sesamo sparsa. 
Qui inter haec nuttiuntur non magis sapere 
possunt , quarti bene ole re qui in colina 
habitant , 


2 * 

hrogio, S. Agostino, $. Gregorio , e S. Leo- 
ne mostrarono assai di vivezza e di forza ; 
ma il loro linguaggio è spesso infetto d^l gusto 
di qaeW età , cioè dtftfP'àtyrorte* de 1 gonfi , 
o lambiccati pensieri , : è de 1 giuocbi di pa- 
role. • > • * 'd ‘ ’ ' * * 

^ Fra i Patri greci i piu distinti per me- 
rito oratorio sono S. Basilio , S. Gregorio 
Nazianzeno, S Gregario Niseno , e S. Gio* 
vanni Crisostomo. ‘La loro lingua è pura , 
lo stile altamente figuralo ; e V ultimo sin- 
golarmente è copioso, dolce , poetico , ma 
assai ritiene ■ di quel carattere che ‘ dicevasi 
asiatico ; cioè diffuso e ridondante , « tal- 
volta anche gonfio. ‘ *■ 

Dopo il quarto e quinto secolo deir era 
volgare , come le arti tutte liberali furon 
sepolte nella barbarie, cosi ancor T eloquèn- 
za. Iucomineiò questa a risorgere in Italia 
ael secolo - decimequarto , e propagarsi po- 
scia mano mano anche altre nazióni europee. 
E da confessare però che presso ni un a dei- 
lo moderne nazioni l’eloquenza' ebbe mai 
riputazione si alta , nè si considerabili ef- 
fetti produsse, né fu pur mai coltivata con 
tanta cura , come fu già nella grecia ed in 

Roma. 

Varie ragioni addur si possono, per cui 
l'eloquenza sia così decaduta. In ù luogo 
1» piu corrotta maniera del pensare , pro- 
dotta dai progressi della filosofia , fa che 
noi stiamo più in guardia contro a’ fiori 
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dell 1 elocuzione , ^ che siamo più sospetto*» e 
più gelosi di non lasciarci ingannare dagli 
artifici oratorii. Perciò i nostri oratori sono 
costretti ad andare^ con più riserba. che 
non gli antichi;, pel tentare di riscaldar 
r immaginazione e le passioni. ■ le*- 

In 2 . luogo le particolari circostanze delle 
due principali, antiche # scene dell’oratoria, 
che erauo le pubbliche adunanze ed il forò, 
sono tra noi ditenute assai svantaggiose al 
progresso dell’ eloquenza. Pubbliche adunan- 
ze simili a quelle di Ateue e dir Roma o 
piu non si tengono, o più non offrono agli 
oratori egual campo di esercitar il potere 
che allora avevano sopra il popolo.) Nel fo- 
ro anticamente i giudici erauo numerosi le 
Jeggi erano poche o semplici , la decisione 
delle cause lasciavasi -in gran parte all’equi- 
tà ed all’ intimo sentimento, sicché amplis- 
simo campo restava alla giustiziale: eloquen- 
za. Ma fra i moderni il sistema delle leggi 
è divenuto più complicato e sì-gran s fatica 
durar si deve a beu apprenderle , che for- 
iuan esse il principale oggetto dello studio 
d’ un avvocato: e 1’ arte del parlare è da 
lui riguardata come una cosa secondaria , 
a cui suole impiegare assai men di tempo 
e di fatica. Ollrecciò i limiti dell’ eloquen- 
za sono presentemente nel foro assai circo-/ 
scritti ; ed , eccetto pochi casi , • ridugonsi 
ad argomentare strettamente sulle leggi , 
sugli statuti , sugli antecedenti. 
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II pulpito è II miglior campo che all’ elo- 
quenza or rimane 5 e in cjueslo molti si so- 
no con molta lode esercitali: niuno però fra 
saputo peranche recar P eloquenza del pul- 
pito a quel grado di perfezione , a cui De- 
mostene e Cicerone hanno innalzato 1’ elo- 
quenza delle pubbliche adunanze e del 
foro. 

CAPO III. 


De ’ vaij generi dell' arte oratoria. 

Tre generi nell’ arte oratoria distingueva!! 
gli antichi , il dimostrativo , il deliberativo , 
e il giudiziale. Lo scopo del genere dimo- 
strativo era il lodare o biasimare j del de- 
liberativo il persuadere o dissuadere j del 
ginhiziale 1 ’ accusare o difendere. 

I principali soggetti dell’eloquenza dimo- 
strativa erano i panegirici , le invettive , le 
orazioni gratulatorie , e le funebri. La deli- 
berativi impiegavasi nelle materie di pub- 
blico interesse agitate nel senato o nelle, a- 
dunanze del popolo. La giudiziale esercita- 
vasi innanzi a’ giudici che avevano il potere 
d assolvere o di condannare. 

Invece di questa divisione , p : u utile noi 
crediamo e più acconcio al nostro proposi- 
to , il seguir quella che 1 ’ ordine del mo- 
derno parlare naturalmente ne indica, presa 
da’ tre gran teatri dell’ eloquenza , popolari 
adunanze , foro , e pulpito , ciascun de 
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quali ha un particolare carattere che Io di- 
stingue , e che , prima d’ ogni altra cosa, 
Terremo qui brevemente accennando. 

; ARTICOLO I. 

Dell' eloquenza delle popolari adunanze • 

Questa eloquenza può aver luogo ovun- 
que trovisi un numero eonsiderabile di per- 
sone adunale a consultare su qualche pub- 
blico affare. 

Il suo soggolto è sempre , o debb' essere 
la persuasione. Proposto esser dee qualche 
punto di pubblica utilità , a favore del 
quale si cerchi di determinare gli uditori. 

Ma affili di persuaderli è prima necessario 
il convincerli. JUna vota declamazione priva 
di sodi argomenti , per quanto sia ornata e 
artificiosa, non potrà mai produrre un vero 
effetto. Chiunque consideri le orazioni di 
Demostene dirette a tutti i cittadini di Ate- 
ne , vedrà quanto sieno afforzate dalle ra- 
gioni , e quanto importante egli credesse il 
coviocere l 1 intelletto . affine di persuadere , 
e di spingere all’ eseguimento di ciò ch'jei 
voleva. 

Regola essenziale però a chi ama di riu- 
scir oratore persuasivo si è quella d'essere 
prima egli stesso interamente persuaso di 
ciò che vuol ad altri raccomandare. Non ti 
ha mai a sposare una sentenza che non cre- 


Digitized by Google 



• - 25 

Jesi retta , vera , e miglior d’ ogni altra 
sulla proposta materia- Di rado , o non 
mai parli secondo i f suoi proprj .sentimenti. 
Vivae voces aè imo pectore son quelle sole 
che seco portan la forza di convincere e per- 
suadere efficacemente. 

Alcuni per addestrarsi all’ arte del dire 
credono utile 1’ adottare quel lato della qui- 
6tione che sembra loro più debole , e pro- 
vare in qual modo riuscir possano a soste- 
nerlo. Ma un sì fatto esercizio tende a ere- 
ar in essi P abitudine di falsi e sofistici , 
ovvero stentati e frivoli ragionamenti , anzi 
che altro. 1/ abito di ragionare strettamente 
e di esprimersi con calore e con forza , as- 
-aai meglio essi acquisteranno scegliendo sem- 
pre quel lato della controversia a cui piu 
inclinano nel loro giudizio , e sostenendolo 
con quanto loro sembra più solido e per- 
euasivo , che quando sieno ia contraddizione 
con sè medesimi 

I dibattimenti nelle popolari adunanze 
permettono di rado all’ oratore quella piena 
ed accurata preparazione , che sempre am- 
mette il pulpito , e qualche volta anche il 
foro. Gli argomenti adattare si debbono al 
corso che prende la discussione : e come 
*nan uomo -esattamente può prevederlo , 
così uno il quale s’ affidi ad un discorso 
composto nel suo privato studio, assai volte 
«i troverà sconcertato. La sola occasione 
ove si flati discorsi possano convenire , è al- 
Tom. II B z 


* 
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1’ aprìmento della discussione , dove l’ora- 
tore ha il potere di scegliere il suo campo. 
Ma a misura che quella avanzatasi , e si 
riscaldan legarti, i ragionamenti preparati 
ditentano piu sconvenevoli, e perchè molte 
-volte non adattati alle circostanze , e per- 
chè manca loro quell’aria nativa, quell’ ap- 
parenza d’ essere stali suggeriti doli' affare 
medesimo che va trattandosi , la quale alla 
persuasione importa assaissimo. 

Non si dee però da questo conchiuder 
nulla contro alla premeditazione .di quello 
che deve dirsi. Ella anzi è necessaria , e il 
trascurarla, e fidarsi interamente agli sforzi 
estemporanei produrrà infallibilmente 1’ abi- 
tudine di parlare in una scomposta e indige- 
sta maniera. .Ma la più utile premeditazione 
si è x quella d’ impossessarsi pienamente di 
tutto T affare che. dee discutersi , di ricer- 
car gli argomenti con cui la nostra opinione 
più validamente può essere sostenuta , di 
x provvedere le ragioni che addur si possono 
in contrario , e preparar le opportune ri- 
sposte, Del rimanente , scritti soltanto alcu- 
ni periodi 4’ introduzione , e notati i prin- 
cipali argomenti e pensieri di cui vogliamo 
servirci , meglio è lasciare che le parole 
vengano suggerite dal calor medesimo dei 
discorso. 

E qui è d’ avvertire che in ogni genere 
di pubblico ragionamento nulla più importa 
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che un chiaro metodo , e un’ ordinata di- 
stribuzione delle cose. Ognun che parlsrtrc- 
verà certamente di somma utilità per se 
stesso l’aver previamente disposto nella sua ^ 
mente sotto i convenevoli capi quello che 
deve dir!?.' E rispetto ' agli uditori l’ordine 
del ragionare è dispensabile , ove si voglie 
eh’ ei faccia la debita impressione. Questa 
dà lume e forza a quanto .si dice ; fa cho 
gli uditori con facilità e con piacere accome .. 
pagnino r oratore in ogni parte del suo di- 
scorso , e sentano il pieno effetto di ogni 
suo argomento. 

Quanto allo stile, le popolari adunanze 
aprono certamente il campo alla più anima- 
fa maniera di favellare. La passione agevol- 
mente si desta in una numerosa assemblea , 
dove per mutua simpatia si comunicano i 
movimenti fra 1’ oratere e gli uditori. Quelle 
Ardite 6gure, che altrove abbiam caratteriz- 
zate come nativo linguaggio delle passioni, 
allora trovano il loro proprio luogo. 

La libertà nondimeno delle forti ed ap-^* 
passionate maniere convenienti a questo gè- 
nere d’ oratoria deve intendersi con certe 
restrizioni. 

In i. luogo il calore che esprimiamo deb- 
b’ essere proporzionalo all’ occasione ed al 
•oggetto $ imperciocché niente é più inop- 
portuno che il cercar d’ introdurre gran ■ , 
veemenza in un soggetto di poco < rilievo , 
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di tal natura , che domandi essere trattató 
con calma. •" ° ' ‘ ’ 'J 

1 In 2 . luogo si dee aver cura di non mai 
contrafare il calore della passionò senza sen- 
tirlo. La finzione non può maj u ò ! sseré coài 
perfetta, che non si scopra, e et usòeildo dal 
naturale invece di commovere gli uditori j 
ci espone al ridicolo. 

' In 3. luogo anche quando il soggetto giu- 
stifica la veemente maniera , ed il calore é 
reale, non finto, 'dobbiam tuttavia stare in 
Sguardia di non permettere all 1 impeto dì 
trasportarci soverchiamente. Se V oratore 
perde 1* impero sópra se stesso , presto lo 
perderà eziandio sopra gli uditori; Laddove, 
Se quando è più riscaldato dalla materia, 
ha «tanta' forza sopra di se medesimo d^ 
conservare un 1 esatta attenzióne all’ argomen- 
to che tratta ed af mòdo 1 d 1 esprimerlo^ 
questa palronanza di se stesso , quest 1 uso 
della ragione in mezzo alla passione ha un 
effetto per dilettare insieme e persuadere. 

In 4- luogo in ogni genere di pubblico 
ragionamento , e spezialmente nelle aringhe 
popolari, è regola essenzialmente che osser- 
visi tutto il decoro dei .tempo , del luogo j 
e delle persone. . La forza e Veemenza che 
può convenire ad un uotn di carattere e 
ir autorità , ’ si 1 ‘ disdice alla modestia che 
vuoisi in un provane dicitore. Quella manie;- 
ra scherzevole e spiritosa' che può confarsi 
epa un tal soggetto , e „una tale particolare 
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idunanta solenne, » tl capo dell’ arte , * dice 
» Quintiliano , è 1’ osservare il decoro ». 
Caput artis est decere. Niuno mai deve al- 
zarsi a parlare in pubblico , senza formarsi 
prima una giusta idea di ciò che conviene 
alla sua età , al suo carattere , al soggetto, 
agii uditori , al luogo all’ occasione, e adat- 
tare a quest’idea il suo ragionamento. « 11 
j> fondamento dell’ eloquenza , siccome di 
» tutte le altre. cose, dicé Cicerone , è il 
,, saggio, discernimento. Così nel vivere co» 
j, me nel favellare , niente è più difficile 
,, che il vedere quel che convenga. Perno*» 
,, saperlo si pecca spessissimo : Imperocché 
,, non ogni fortuna o autorità od età , né 
i, ogni tempo, ogni luogo, ogni uditore 
trattar si dee collo stesso genere di pàro» 
,, le e di sentenze ; sempre in ogni par» 
,, te del nostro ragionare, come del vivere, 
,, si, dee considerare quel che appartiene e alla 
,, cosa di cui si’ tratta, e alle persone, non 
,, ^cqo .di ri quei che, parlano , che di quelli 
,,.$he ascolano (i) ... 

♦.* 'n.: . ■>: ' ;• • 

>■ r 

(i) Est eloquentme , - sicut reliquarum re - 
rum jìindarneqdvm sapientìa. Ut enim in W» 
ta sic ari orqtjOLnp r nihil est d.fficilius, quam 
deceat Ridere. Hujvs ignoratone sae- 
pi ss ime pécepiur^ non . enim omnis fortuna 
■fsprì finis aptontas , non omnis aetàs , nec 
Pero lucus , <xut lempus , aut auditor omnis. 


3 «: , ; 

Generalmente poi Io stile deve esser pie* 
no i franco e naturale. Le espressioni ricer- 
cate e. artificiose son qui fuor di luogo, ef 
pregiudican sempre alla persuasione. Uno 
stil maschio e robusto é quel che devesi 
studiare. Le orazioni di Demostene ne for- 
niscono il mìglor esempio. « ‘ '' 

Rispetto al grado di concisione o diffusio- 
ne è difficile il fissarne i precisi limiti. Cer- 
to è che parlando alla moltitudine non si 
dee parlar per sentenze , ed apofiemmi r 
decsì aver molta cura a spiegare , ed incul- 
car pienamente le cose più rilevanti : dal- 
1’ altra parte una stemperata e verbosa ma- 
niera non manca mai di produrre alienazio- 
ne e disgusto. Meglio è porre addirittura il 
proprio pensiero in on vivo aspetto , ed ivi 
lasciarlo , che , a forza di agirarlo per tut- 
ti i versi , e spandervi intorno una profu- 
sion di parole , esaurire F attenzione degli 
uditori ed annojarli. ' ‘ " 

- Della pronunzia e dell’ azione tratteremo 
in seguito distintamente. Basta or l’osserva- 
re che , nel parlare alla moltitudine , un 1 a- 


eodem aut verbortim genere traetandus est 
ùut sententiarum ; semperque itt omnì parto 
orationis , ut vìtae , corvndetandum quod et 
in re de qua agìtur pontum est , et in per - 
sonis et eorum qui dicunt , et eorum qui 
eudiunt. Orator ad Bruttina. 
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t \ oné ferma e determinata è la migliore. 

Ben è vero che una maniera arrogante e so- 
perchiante riesce sempre disgradevole, e dee 
fuggirsene ogni minima apparenza; ma ha 
un certo tuono franco e virile, che può as- 
sumersi anche da un uom modesto, il quai 
sia pienamente persuaso de 1 sentimenti eh* 
proferisce; e questo è il più acconcio a far 
Una generale impressione. Una maniera de- , . 
Loie ed esitante mostra sempre qualchè dif- 
ferenza dell 1 oratore nella propria opinione, 
il che certamente non è una circostanza fa- 
vorevole per indur gli altri ad abbracciar!»* 

ARTICOLO II. 

- * • * * 

DeW eloquenza del foro* 

Molte delle cose accennate rispetto all’ e- 
loquenza delle popolari adunanze sono ap- 
plicabili anche all’ eloquenza del foro , ma 
non tutte ; perciocché passano fra l 1 una • 

!’ altra notabili differenze. 

*• Il fine per cui si arringa nel foro e 
nelle popolari adunanze comunemente è di- 
Verso. In queste il “grande oggetto è la per- 
suasione ; in quello il convincimento. L -1 of- 
ficio dell’avvocato non è il persuadere a’ giu- 
dici quello che è buono e vantaggioso , ma 
il dimostrare quello che è vero e giusto ; e 
per conseguenza non al cuore 9 ma all’in- 
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tclletto soltanto, o principalmente , la sua 
eloquenza è direlta. 

2 . Nel foro l 1 oratore s’ indirizza ad uno, 
o a pochi giudici. In questi le passioni de- 
star non si possono sì facilmente j I 1 oratore 
è ascoltato con più freddezza , e si espor- 
rebbe egli ad esser deriso, se tentar volesse 
quel tono alto e veemente che sol conviene 
parlando alla moltitudine. 

3. La natura stessa delle materie che al 
foro appartengono vuole una specie d’ elo- 
quenza assai diversa da quella delie popolari 
atìunanze. In queste l 1 oratore ha un campo 
assai piu vasto , può cavare i suoi argomen- 
ti da varie parti , e impiegare qualunque 
lume o colore la fantasia Ji suggerisca ; Ma 
ne, giudizj il campo del favellare è ristretto 
precisamente alle leggi e agli statuti , e 
l 1 immagine non può spaziare liberamente. 

Le stesse orazioni giudiziali di Demostene 
e di Cicerone non si possono considerare 
come esatti modelli della maniera di favel- 
lare che conviene al presente stato de 1 tri- 
bunali. • . - ... 

A’ tempi di Demostene e di Cicerone gir 
statuti eran pochi, semplici, e generali , e 
la decisione delle cause in gran parte era 
appoggiata, come abbiami detto, all’equità 
ed al buon senso de’giudiei. Quindi T elo- 
quenza , assai più che la giurisprudenza, 
era lp studio di quelli che trattar dovevano 
le cause : anzi presso i Romani èravi un or- 
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Óme d> pittane chiamate pragmatici , il cui 
icfììcio era quello dì sommiuistr&re all’ ora- 
tore la cognizione dì tutte le leggi appar- 
tenenti alla causa- che trattat asi j * e questi 

P * 01 le vestiva di tutti quei colori dell’ elo- 

tj * - 1 f, •* • ì* ^ • > ' • * n 

quenza , che eran piu acconci ad inuuire 
sui giudici innanzi a 1 quali aringava. 

. Ollrecciò i giudici criminali e civili , nel- 
U Grecia ed. in Roma, erano assai più nu- 
merosi che non sono presso di noi » e for- 
mano una specie di popolare adunanza. 
Quindi tutte le arti della popolare eloquen- 
za sì spesso impiegale veggiamo da quegli an- 
tichi oratori , spezialmente da romani, vale 
a dire le lagrime, la commiserazione , 1 ’ in-, 
ìrodurré'non solamente la persona accusata,,, 
xna presentare a’ giudici eziandio la sua fa- 
miglia', i suoi fìgli> i suoi attinenti, e colle 
loro grida e le- loro lagrime sforzarsi di mo- 
verli a compassione. 

Per quésta differenza grandissima fra l’an- 
tico e il moderno lerior de 1 giudizii una 
stretta imitazione degli antichi , e.sipgohr- 
menlé di Cicerone , sarehl^g ora assai poco 
-giudiziosa.- Nella maniera però con cui egli 
apre iF soggetto qeila controversia e s insi- 
nua nell 1 animo de’. giudici , nella distinta 
ordinazióne del fatto, nella condotta e espo- 
sizione degli argomenti , menta senza dub- 
ìm.itato , nè pu^.ì'n .questo 

proporsi miglior esemplare. Le sue esagera- 
ci- k'b -o rfi.'t ■ ‘ - 

«tOÙi fe, amplificazioni, la sua diffusa e poni- 
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posa declamazione, i suoi sforzi per infiam- 
mar le passioni sarebber ora fuor di pro- 
posito. 

11 fondamento delia riputazione e del 
buon successo d’ un’ avvocato è posto ora 
principalmente in una profonda cognizione 
celle leggi. ' ( 

A, questa égli deve aggiugnere "Una dili-< 
gente e laboriosa applicazione ad ogni causa 
che intraprende , affine d 1 impossessarsi pie- 
namente di tutti i fatti e di tutte le circo? 
costanze cbe le appartengono. Cicerone sot- 
to il carattere di Antonio nel secondo fibro- 
se oratore ne informa di ciò cbe egli usa- 
va di fare a questo proposito, a Io soglio 
* procurare , dice egli, che ognuno per se 
» medesimo m’ istruisca dell’ affar suo, e ci 6 
a senza testimonio , onde possa parlar piu 
j» liberamente j e prendo a fare con esso le 
» parti dell 1 avversario , perchè egli faccia 
-» le sue, é palesi tutto ciò che intorno al- 
» la sua causa ha ruminato. Laonde poiché 
» egli è partito , sostengo rò solo tre perso- 
li naggi con somma equanimità , il mio * 
» quello dell'avversario, e. quello del giudice. 

» Alcuni prosegue egli , volendo' esser crè- 

i.. V °rr » >' J» _ 1 ' 


» duti molto affacendati , e veduti svolaz- 
» za re per tutto il foro, e passar da cau- 
» sa a causa , trattan le causò senza sa- 
li perle; Nel che certamente, grande è là 
» taccia che essi incontrano, o di negligé il*» 
« za nelle cose intraprese, d di* perfidi» 
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# nèll 1 accettarle ; ina d* ogni opinione mag- 
li gioie è poi quella che niuno , delle co- 
» se eh’ egli non sa , non può non parlare 
» sconcissimaraenle (i) ». Allo slesso pro^ 
posito Quintiliano nel capo vili, dell' ulti- 
mo libro da molte regole eccellenti rispetto 
a' metodi che il patrocinatore deve impiega- 
re per giungere alla perfetta cognizione del-* 
la causa cui difende, raccomandando replica* 
lamente la pazienza nel conversare col clien- 
te , e saviamente osservando che » non tan- 
» to nuoce l’udir le cose superflue, quanto 
» P ignorare le necessarie; giacché 1' oratore 
1» trova sovente e la ferità e il rimedio in quelle 
» cose medesime che al litigau^te parean non 



(i) Equìdem solco dare opeiaitt , ut dg 
Sua quisque re me ipse doceat , et ne quis 
clius adsit , quo liberius loquatur , et agert 
adversarii caussam , ut ìlle agat suam , et 
quidquid de sua re co gitarit in medium prò •' 
Jerat . Itaque. cum ille discessit , tres perso» 
nas unus sustineo summa animi aequitate, 
ttteam , adversàrii , et judicìs. — NbnnùUì 
dum operam suam mullam èxisiimari volani, 
ut loto foìO volitare , et a caussa ad caus~ 
sam ire videantur , caassàs dicunt iricogrti * 
tas. In quo est illa qUidem magna ojfensìo 
fel negligenliae susceptis rebus vtVpeiJidiae 
recepii* j sed eli am illa major opinione , quod 
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» essere d’ aleuti mdmento nè per I’ Una nò 
,, per l 1 altra parte (i) » 

L 1 eloquenza adattata al foro , sì nelle 
aringhe come nelle -allegazioni in iscritto i 
vuol essere presentemente d’ un genere tem- 
perato e placido , ma congiunto ad uno 
stretto ragionare* Qualche piccolo sfogo può 
darsi talvolta alT immagginazione per ravvi-», 
vare un soggetto arido , ed alleviar la fati- 
ca dell' attenzione : ma questa libertà dee 
prendersi parcamente; poiché lo stil florido 
o brillante fa sempre ebe T oratore sia a* 
scottato dal giudice con orecchio geloso. La 
purità e nitidezza delT espressione è quella 
ohe vuoisi studiare principalmente ; sceglie!» 
si dee uno stil chiaro e proprio : che non 

sia sopraccarico, senza bisogno della pedan- 
teria de’ termini legali , ma dove al mede- 
simo .tempo non appaja l'affettazione di fug* 
gir quelli che spn necessarii. o convenevoli. 

La verbosità è il commi difetto che si 
rimprovera agli avvocati •; e per fuggirla 
CouVien formarsi, principalmente nelle alle- 

- > • . 5 ■ : : 

) •>» y .v,\ •• •.• > 

perno potè st de ea re, quarti non novit , non 
tuipissimc dicere. 

(1) Non tam obesi audire svpcrvacua , 
quam ignorare necessaria ; Jrequenter enim 
et vulnus et repiedium in iis orator invemet , 
quaglili ganti in neutram pattern habere mo - 
mcnturn videkantur . : A . 

. v 
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lèi obi in iscritto-* 1* abbilùdine di untMsli*. 

forte e . succoso , il qual suol; espri^Mft t 
sai mèglio le stesse Cose iò poche parole^ 
i queli che faccia una farragine d 1 intralcia- . 
periodi senza fine. . - . .. 

La chiarezza e distinzione e, una delle 
.roprielà essenziali all 1 .eloquenza del loro* 
Questa dee mostrarsi’ .in* due .cose speziai^ 
nenie : I. nel fissar bene io stato della 
piistione , nell 1 indicar con precisione qual 
sia il punto controverso qual cosa d a 
si ammetta , quale si neghi , qual sia la li- $ 
nea di divisione fra, -boi eia parte avversaria» 
a. nell’ ordinata disposizione di tutte le parti* 
del ragionamento»; . i;.. ■ r. 

In giudizio la narrazione .de 1 f^tji dee pena- 

J >re esser cottcisà, , per quanto ■ Jà ( . natura 
oro il comporta. Se l 1 oratore ò;; stucche- 
vole- nella maniera cti jcìierirli y ,e perdesi 
in inutili circostanze, ei.noq fa. che aggra- 
var la memoria di chi ascolta 5 laddove col 
troncare Je circostanze superflue egH^aggiu^ 
gue. forza alle principali, offre un pjp jchiar. 
ro prospetto dr ciò che racconta , Cc fa che 
più viva e più. durevole ne sia. » impres- 
sione. . .. . ; ■; • # ..*• .. .■ 

Nell 1 argomentazione àll’ incontro vuoisi 
usare nel foro una maniera più diftusa che 
altrove. Conciosiachè l 1 oscurità de’ punti 
di legge richiede spesso che gli argomenti , 
si stendono largamente, e si pongono. in 
diversi Itimi, onde siati ben intesi. 

Lo spirilo ed il brio può ne’ giud.izj gio- 
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var talvolta , massimamente in una tivactf 
ri s persia per gettar del ridicolo su qualcbè: 
cosa che siasi delta dalla parie contraria: 
ed abbiam pure da Orazio ( Serm. Lib. z. 
Sai. X. ) : 

Ridiculus acri 

Fortius et melius maghas plcrumtjuc secai 
; res (i), 

1 Ma di questo talento , altronde difficile f 
non è da abusare ? e T avvocato dee ricor* 
darsi che il suo officio non è di far ridere 
r udienza , ma di convincere i giudici. 

Un conveniente grado di calore nell’ arin* 
gare è sempre di giovamento» IT .avvocate 
sostien la persona del suo cliente, e sta in 
luogo dr lui medesimo t sarebbe cosa per* 
ciò sconvenevole, e sommamente pregiudico- 
vote alla sna causa , se veder si facesse inr 
differente ed insensibile- ften dee però en* 
.trare con egual calore in qualunque causa. 
OV ei sostenga una causa dubbiosa , dee 
far forza', ma senza trasporlo , sa quegli 
argomenti ebe a suo giudizio sembrano piò 
probabili , riserbare il suo zelo , o la su» 


(i) . » Le più volte 

» Il ridicolo meglio assai che T aere 
» Tronca le cose grandi. 


Digitized by Google 



fndegnazione a quei casi , ore la giuatiYia o 
1* ingiustizia è più manifesta. •* 

Dee schivar sopfatutto di mai impegnar- 
si in caùse apertamente odiose od ingiuste. 
La riputazione di giustizia e di probità è 
necessaria ad ogni uomo , ma in un atro* 
» cato spezialmente è essenzialissima. » lm* 
« porta troppo, dice ‘QuiutiliASo , eh 1 ei 
» sia tenuto per uom dabbene. ' Perciocché 
» sembra allora, che si ravvisi in lui quasi 
» la fede d 1 un testimonio , anziché la 
» premura d’ un avvocato (ì) ». 

•J* / . * ' — . * » * ’t ..x. » • K *1- S. 

ARTICOLO IH. 

-*j > i t . . ■ * . ; ; 

Deir eloquenza del pulpito 

- 1 : j *r a ' r . fi; ; -, .;> .. 

’ t , * * i. 

Il fine del predicare è di persuadere agli 
uomini ad esser buoni. Ognf sermone per- 
tanto è un discorso persuasivo; e come ogni 
persuasione deve esser fondata sopra il con- 
ti ncimento ; così l’ intelletto è quello che 
deve espugnarsi in primo luogo per fare 
una durevole impressione sul cuore. 

Le principali qualità che all’ eloquenza 
del pulpito si convengono , sono gravità e 

\ > • x ' v - ’ - ^ - *** 

F (i) Plurimum ad omnia momenti fst in 
hoc positum y si vir bonus credttur . Sic enirn 
contingtt , ut non s'.udium àdvocati fidcalur 
ojferrt , sed paenc testi» Jidem. . x ; 
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calure» X% seria faalura de' soggetti v eie al 
pulpito appartengono , richiede gravita *, la 
loro importanza al ben degli uomini vuol 
calore : e 1’ unione di .amendue con fan cer- 
te patetico forma poi quella che chiamasi 
unzione , cioè quella penetrante maniera - 
proveniente da un vivo sentimento del pre- 
dicatore per ì 1 importanza della verità che 
espone , e da un vivo desiderio che facciali 
sull’ animo degli uditori un’ impressione pro- 
fondai: . .... 1 

INella scelta de' soggetti, a quelli ei deve 
principalmente applicarsi , thè piu gli sem* 
bramo profittevoli e più adattati alle eii costan- 
ze de" 1 suoi uditori. Non ascende c gl i il per- 
gamo per discutere qualchè. punto astruso , 
non per illustrare qualche metafisica verità, 
o per informar gli uditori dj quaitbè cosa 
che mai non abbiano intesa^ ma per rende- 
re gli uomini migliori coll' offrir loro chia- 
re spiegazioni , e far impressioni persuasive 
intorno alle verità religiose e morali. Perci^ 

J' astraila e filosofica maniera di predicare , 
sebbene qfaalthè volta sia stala ammirata, è 
pero fondata sopra fan falso principio, e al- 
lontanasi dal vero scopo della sacra eloquenza» 
Opposte ad un late scopò sono pertanto 
ih primo luogo Je sottiglezze scolastiche, di 
cui una Volta facevasi tanta pompa; apposta 
del pari è la vanita che hanno alcuni efi farsi 
vedere istrutti nella moderna filosofìa , ed 
introdurvi or la fisica, or la cliimicà . or 

• \ i. ' < . • 
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la storia naturale. La stessa loggica e tneta- 
Eìsica soverchiamente ralfinata è contraria al 
vero fine dell’ eloquenza del pergamo , o 
perchè non intesa dal comune degli uditori) 
© perchè nòn abbastanza conducente . alle 
pratiche verità che più importa d’insinuare. 
- Poco conforme al vero fine che aver dee 
il predicatore è la stessa teologia specolali- 
va , massimamente quella che agirasi sopra 
alle quislioni scolastiche o alle dispute de’ 
partiti. Nè gran fatto son pure d’ approvare 
le prediche sì frequenti contro agli incre- 
duli, e a que’ che diconsì spiriti forti. I fon- 
damenti della religione mostra? si debbon 
ne’’ libri, e nelle istruzioni catechistiche : ma 
ne’ sermoni il predicatore dee sempre sup- 
porre di parlare a veri credenti già persua- 
si della verità della religione; e ,sua cura 
debb’ essere solamente il mostrare i doveri 
che da questa dipendono , e con tutta la 
forza deir eloqueuza movere gli uditori a 
ben adempirli* 

Le regole che riguardano la condotta del 
Je diverse parti di un sermone , si espor- 
ranno in appresso ; qui solo daremo innan- 
zi tratto alcuni generali avvertimenti. 

Il i. si è di por mente alP unità del ser- 
mone , di modo , che sempre v’ abbia un 
punto principale , a cui tutte le parti di 
quello si riferiscono, senza perdersi In di- 
gressioni inopportune , o introdurvi cose y 




Digitized by Google 



tbe al soggetto principalmente non abbiano 
rapporto. » 

.11 a. è che i sermoni sono tanto più 
utili , quanto più particolari ne sono i sog- 
getti. li raccomandare cfualchè virtù , O 
inveire con Irò di qualche \izio in generale, 
fornisce, è vero, uu soggetto che non man- 
ca di utilità; ma se ci ristringeremo a qual- 
chè particolare aspetto di questa virtù o di 
questo vizio , se prenderemo a considerarlo 
nel modo che appare in certi caratteri , o 
in certe circostanze della vita , il soggetto 
riuscirà e più interessante e più profittevole. 

In 3. luogo non si dee avere la smania 
di dire sul propoli «^argomento tutto cpiell© 
che si può dire ; ma scegliere i luoghi più 
utili , più convincenti , più persuasivi, e su 
questi fermarsi. Nulla più nuoce alla per- 
suasione che il confondere l' uditore coi» 
troppe cose , o annoiarlo con una soverchia 
minutezza e prolissità. / 

Deve in 4- luogo il predicatore saper di- 
scendere opportunamente alla pratica. Fin- 
ché ei s' aggira fra la nebbia delle generali,, 
osservazioni senza delineare i tratti parti- 1 
colari degli umani costami , l’ uditore sta 
indifferente , come se non v’ avesse veruna 
parte. La minuta , diligente , e circostan- 
ziata pittura de' morali caratteri -è quella 
che dà ai discorso il maggior potere. II 
saper penetrare i nascondigli del cuore , e 
scoprir Duomo a se stesso in ua aspetto* 


I 
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el quale egli non li a mai prima osservalo 
suo carattere, produce effetti maraviglio- 
i. A ciò giovano assaissimo gli esempi fou-\ 
ati su i fatti storici » e sulla vita comune , 

: quelli tnassimamente che traggonsi dalle 
livine scritture j le quali in gran copia ne 
somministrano» ' ' , 

Convien poi guardarsi in 5. luogo dal 
pigliar per modello del predicatore una qual» 
ctiè moda , che per- avventura dncomincì a 
prender voga. Questi sono torrenti che og- 
gi corrono gonfi, e domani più non si veg- 
gono. Talor prevale il gusto del parlare 
poetico , talora quello del filosofico : in un 
tempo tutto è patetico , in un altro tulio é 
dialettico , secondo P' esempio di qualchè 
predicatore di grido. Ognuna dì queste mo- 
de , ove sia portata ali’ estremo , è viziosa ; 
e chiunque vuol conformarvisi , inceppa 
il suo ingegno , e il corrompe. 

Lo stile deve primieramente esser chia- 
rissimo, essendo i discorsi morali diretti alla 
istruzione di ogni sorta di uditori. Perciò 
tutte le parole inusitate /spezialmente le fi- 
losofiche , o poetiche , debbon con somma 
cura evitarsi. ' 

* Al tempo stesso però deve esser dignito. 
so, e nulla d' incolto o di rozzo , niuua 
frase abbietta e volgare vi debba essere 
tollerala. ' ,' 1 

L'importanza poi de' soggetti che tratta 
un sacro oratore , e la premur che senti» 
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deve per quelli ; tìOn solo giustificano , mi 
esiggon pure sovente uno stile vivace, foco-; 
so, animalo. Quindi non solamente può egli 
impiegare le metafore e le similitudini, jma 
alle occasioni opportune può apostrofare i 
giusti , o i peccatori, può personificare gli. 
oggetti inanimati, prorompere, in ardile e- 
sclamazioni, usare generalmente tutte le 
figure più appassionate, avvertendo soltanto 
alla regola fondamentale di non mai impie- 
gare le forti figure , faorchè nei casi dove 
il soggetto naturalmente le porti, e l’ora- 
tore sia spinto al farne uso da un caler 
vero non finto p affettato, 

. Il linguaggio delle sacre scritture, accon- 
ciamente adoperato, è nelle prediche di gran- 
dissimo ornamento. Può esso impiegarsi o 
per via di citazioni , o per modo dl.allu- 
sione. Le citazioni tratte dalle scritture pe^ 
Confermare le verità , che il predicatore 
vien esponendo , al tempo stesso che ag- 
giungono alle sue dottrine grandissimo peso, 
rendono anche il suo discorso più solenne 
e più venerando. Le allusioni alle frasi del- 
le scritture , quando sieno accortamente in- 
trodotte , somministrano un fondo di es- 
pressioni metaforiche e figurate, di cui non 
gode niun altro genere di corpposizipne , ,e, 
per cui P oratore può molto variare e ay-i 
vi vare il suo, stile. ri ... {, . 

E pelò da fuggire l’affeltaziorie che sco- 
presijn alcuni i : quali, per far pompa di 
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uno stile scritturale , scelgono appunto dal- 
le scritture quelle espressioni che dal co- 
mune degli uditori son meno intese, o ad 
Ogni proposizione ancor più chiara ed evi- 
dente applicano un tèsto per confermarla , 
che è come il volere in geometria dare la 
dimostrazione degli assiomi. Il peggio è poi 
quando empiono le loro prediche di questi 
lesti recati in latino senza darne la spiega- 
zione , che pel magior punsero , a cui il 
latino è un linguaggio ignoto , sono parole 
gettate al venlo. - * -p 

Tra i più celebri predicatori francesi s’an- 
noverano Bossuet , Burdaloue „ Massillon , 
e Flechier. In Italia hanno acquistato assai 
grido Casini, Tornielli , Terzi , Granelli , 
Veninì , dal Boi-ghetto , da S. Geminiano, 
Panini , Pellegrini , Turchi , Lumini, ed al- 
tri , i quali tutti, chi più chi meno, o per 
evangelica liberlà, o per dottrina , o per 
forza di argomenti, p per mozione deflet- 
ti , hanno un merito assai distinto. In uiu- 
po però sembra che i pregi convenienti a 
$acro oratore meglio uniti si trovino , che 
pel Secseri, il quale malgrado alcuni di- 
fetti , colpa del secolo in cui visse , par 
essere tuttavia in questo genere il miglior 
modello di eloquenza concionatoria animata» 
Robusta ,, patetica , frottuosa , che agl’ Ita- 
liani si possa offerire. Niuno ha forse mai 
p >ssedulo meglio di lui la diffidi arte di 
presentare uua verità iu tutti • migliori aspet- 
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li , e con tutti i più forti argomenti eli* 
possono avvalorarla , o di spingere un ar- 
gomen'o fin dove ei può arrivare , o di ec- 
citare piu fortemente a’ luoghi opportuni 
ora la tenerezza, or.., la compunzione ; ora 
ii terróre. Se tolgasi qualche abuso di con- 
cetti , di metafore, di profana erudizione, 
di scolastica filosofia , còse tutte che erano 
molto in voca nel suo secolo, e da cui non 
ha saputo interamente guardarsi , benché 
lo abbia procurato in gran parte ; se in 
qualchè luogo' li temperi sa declamazione, 
o la diffusione soverchia ; poco nlanchereb- 
be a formar di esso in molte delle sue pre--^. 
diche un oratore perfetto. 

: ■ *- V ' . t - 

; ;^S EZI'ONE IL • ; 

Della condotta di un discorso in tutte 
le sue parti. 

Su qualunque soggetto abbia taluno 3 di- 
scorrere , ei dee comunemente incominciare 
da qualchè introduzione , affine di preparar 
i’ animo de’ suoi uditori, dee poscia fis- 
si-re il soggetto del suo discorso , e spie- 
gare i fatti che v" 1 hanno connessione; in se- 
guito dee servirsi di argomenti per provare 
la saa sentenza , e ribattere quella de' suoi 
avversar] ; dee puranche , allorché vi sia 
luogo, cercar di movere le passioni de’suoi 
uditori , e dopo d" 1 aver detto tutto quella 
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cV ei crede a proposito , dee chiudere il 
suo discorso eoo qualchè perorazione o fi* 
ni mento adattato. 

Essendo questo il naturai ordine di un 
'discorso, ne segue che le parti componen- 
ti una formale orazione sono sei : i. esor. 
dio o introduzione, 2 . proposizione del sog* 
getto e sua divisione : 0 . narrazione o spie- 
gazione j 4* argomentazione , ossia confer- 
mazione , e confutazione $ 5. mozione degli . 
affetti-^ 6. conchiusione. 

Non s’intende già che ciascuna di queste 
parti entrar debba in ogni discorso , nè 
che sempre entrar vi debbano con quesfor- 
dine. Ma come , o tutte , o molte in ogni 
discorso regolare debbono aver luogo ; cosi 
di ciascune sarà mestieri trattare distinta* 
mente ; e aggiugnere poi sul fine gli avver- 
timenti convenevoli intorno al modo di 
recitarlo : cosa di somma importanza al suo 
felice riuscknento. 

Questa trattazione servirà anche a quelli ’ 
che non avran forse mai occasione di fare 
alcun pijjCblico ragionamento f perciocché 
loro fornirà i lumi opportuni sul modo di 
contenersi ne'' ragionamenti privati , nelle 
lettere , e in ógni maniera .di ordinario di- 
(torso. 
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c a o p i. ' 

Dell' esordio. 

■ . \ 

I tre fini deir esordio, secondo Cicerone 
e Quintiliano , sono di rendere gli uditori 
benevoli , attenti , e docili. 

Per conciliar la benevolenza degli uditori 
può trarsi alcune volte partito dalla parti» 
colar situazione dell 1 oratore e del suo clien- 
te , o dal carattere e dall 1 opposta condotta 
dell’ avversario ; altre volte dalla natura 
dei soggetto , mostrandolo intimamente con» 
giunto coll’interesse degli ascoltatori. 

A destare i 1 attenzione gioverà il far qual- 
che cenno dell' importanza , dignità , o no- 
vità del soggetto , o dar qualche indizio 
della chiarezza e precisione con cui vogliamo 
trattarlo , e della brevità colla quale inten^ 
diamo in essi di contenerci. , . 

Per rendere docili gli uditori, ossia dispo- 
sti a lasciarsi persuadere , converrà prima 
rimovere ogni prevenzione , che possan aver 
ooncepilo contro la causa o il partito che 
noi abbracciamo. 

y Gli antichi distinguevano due specie d’ e- 
v sordj , r una delle quali era detta princi » 
pian , T altra infinuatio . Era principium , 
quando 1* oratore pienamente esponeva l’og- 
getto del suo discorso 9 come per lo più 
mìuy a Demostene . Era insinuatio , quaud’ ei 
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prendea piti lungo giro « e presumendo ne- 
gli uditori una disposizione a se contraria , 
cercava gradatamente d 1 accattivarseli innan- 
zi di palesare l* oggetto che aveva di mira: 
di che un mirabile esempio abbiamo nelPe- 
sordio della seconda ©razione di Cicerone 
contro di Rullo al proposito della legge a- 
graria. 

Le principali regole per bea comporre 
ttn «sordio sono le seguenti. 

i. Regola si è che l 1 esordio sia adattato 
al soggetto, e al tempo stesso facile e na- 
turale , sicché sembri , come dice elegante- 
meste Cicerone , sbucciato dalla cosa mede- 
sima di cui si tratta (4). Nulla è più scon- 
venevole di ua esordio preso da luoghi co- 
muni , e che non abbia veruna particolare 
relazione col soggetto di cui si parla , tal- 
ché egualmente possa adattarsi a qualunque 
nlti-o , o -formi coti un pezzo staccalo dal 
rimanente dell’ orazione. 

Affinchè poi sia propria « particolare , 
il miglior metodo si è di non cominciare 
r esordio , se noa dopo aver bei? meditata 
Hall’ animo tutta la sostanza del discorso. 
» Considerate tutte le cose, dice il mede- 
* timo Cicerone allor finalmente soglio pen- 
n sare a quel che prima dee dirsi , cioè 


( 1 ) E'Jloruissc penitus ex re de qua tum 

Og’tur. 

Tom. II C 3 
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So 

» di qual esor dio aliti a a servirmi. Perpioet 

chè se qualche volta ho voluto cercarlo 
» a principio, non mi si è presentato mai 
» nulla che non fosse o esile , o frivolo , 
» o volgare (i) v. , • <- 

, in a- laogo vuoisi nell’ esordio usare ogni 
jiiù scrupolosa accuratezza d’espressioni, 
essendo allor gli uditori assai più disposti 
a criticale che in altro tempo, come non an- 
cora occupato dal soggetto , o dagli argo* 
menti , e coll’ attenzione tutta .rivolta allo 
stile e alle maniere del dicitore. Non con* 
yien però mostrare soverchio artificio ; poi* 
chè agevolmente verrebbe scoperto , e assai 
toglierebbe alla persuasione in lutto quello 
che segue. Una. corretta naturalezza , un* e- 
loquente semplicità sono il convenevol carat* 
tere di un esordio , ut uideamur ,• come di* 
C,e Quintiliano, accurate non callide d.icere. 

La modestia è il terzo caratteri che dee 
avere T esordio. Questa modestia deve « 
principio dimostàr i’ pratose non solamente 
nelle espressioni ,d ma in tutte le . sue ma» 
»iere , negli sguardi , nei: gesti, nel tuouoi 

•r . ' «V .'-si . I t" *1- * 


(i) Omnibus rebus consì deratis , tum de* 
tnum id quod primum est dicendum , po » 
stremum soleo cogitare , quo utar exordio . 
JYam si quando id primum invenire voliti ? 
nullum occurnt , nisi aut exile , aqt nugata - 
riviri , aut y.ulgare. 
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della voce ec. Ogni uditorio prende in buo- 
na parte queste significazioni di rispetto. • 
Non dee però la modestia degenerare in 
bassezza., e abbiezzioue, Gioverà anzi all’o- 
ratore il dimostrare insieme colla modestia* 
un certo grado di dignità procedente dalla 
persuasione della giustizia ed importanza 
del soggetto che è per trattare. * ^ 
Io qualche caso potrà anche prorompere 
con un tuono alto ed ardito , come quando 
si levi a difendere una causa già mollo 
scredita nel pubblico , dove un cominc-ia- 
jnento troppo modesto potrebbe prendersi 
per una confessione di colpa. Coll’ ardimen- 
to e la robustezza del suo esordio deve e- 

f li allora per 1 * opposto sforzarsi di arrestar 
a marea che ha contro di se , e ri movere 
Je prevenzioni colT affrontarle senza timore. 

4- Comunemente però T esordio v uol es- 
ser condo io in una maniera- placida e po- 
sata ; a ben di rado la veemenza e la pas- 
sione vi può aver luoguo. Le eccezioni so- 
no , quando il soggetto sia tale, che il so- 
Jo ricordarlo desti qualche gagliardo movi- 
mento d’ affetto , o l’inaspettata presenza 
di qualche persona , o di qualche cosa fac- 
cia prorompere l’oratore con un insolito 
fuoco. Cosi 1 ‘'inaspettata comparsa di Cati- 
Jiua in Senato rendette naturalissimo e con- 
venientissimo r incominciamenlo di Cicerone 
contro di lui : Quousque tandem abutere » 
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Catilina , patientia nostra t con quel che 
segue. 

Siffatti esordj però , che chiamami ez 
cbrupto , avventurare si dehbon da pochi; 
perciocché tanta veemenza promettono nel 
rimanente del discorso , che è ben difficile i 
SI soddisfar pienamente all’ aspettazione de- 
gli uditori. 

‘ L a 5. re| 0 la si è di non introdurvi an- 
ticipatamente niuna parte sostanziale del 
soggetto. Allorché gii arg<raferrtiY che deb- 
i)onsi amplificare in appresso, vengonsi già 
toccali ed espressi in parte peli’ esordio , 
perdono alla seconda compresa tutta la gra- 
zia e la forza della novità. 

6 . Finalmente debba esser P esordio prò- i 
porzionato cosi nella lunghezza, come nella 
maniera all’ orazione che segue. Nella lun- 
ghezza , perchè nulla sarebbevi di più as- 
surdo , che il porre un grand’ atrio innanzi 
ad un piccolo edilizio ; nella maniera , per- 
chè non meno assurdo sarebbe il rendere 
così gajo e leggiadro 1 ? ingresso di un se- 
polcro } come quello di un giardino. 

C A P O II, ’ 

» i t v • • 

Della proposizione , e dvisione. 

Dopo P esordio , o sulla fine di quello 
jConiimemenle viene la propos’ziope, o espo- 
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buone, del soggetto su cui s’ intende di ra- 
gìonare. 

Regola generale intorno a questa si è , 
.die deve esser chiara ,> distinta, ed espressa 
in poche e semplici parole senza la minima 
affettazione. 

Siccome però se la proposizione è troppo 
comune, corre pericolo di far languire Tat-* 
tenzione; così dee pimentarsi di darle un’a- 
ria di novità , la qual’ ecciti nell’ uditore 
una certa sospensione , e curiosità di vede- 
te come il proposto assumo dall’ oratore 
veri a dimostrato. Così il Segneri nella pre» 
dica XX. dalla premessa , che. Cristo non 
sia stato l’ umo più scellerato del mondo , 
propone di dimostrare che dunque egli 
« Dio. . ° 

Nei ragionamenti destinati alle pubbliche 
irdpnanze od al foro la proposizione più 
Comunemente si stiol restringere in un sol 
punto. Nelle prediche più di frequente si 
suol dividere in più puuti : sebbene molte 
delle migliori prediche del Segneri si ag- 
■girino sopra di un punto solo, ma con una 
mirabile progressione di pruove sempre 
crescenti recato poi al più alto grado di 
evidenza e di persuasione. 

Ove la divisione si crede opportuna , le 
regole da osservarsi sono le seguenti : 

, f" lie [ e varie parli , in cui il soggetto 
e diviso, sieno realmente distinte fra loro , 
sicché 1 una non sia compresa nell 1 altra^ 


\ 
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Perocché assordo , * cagioft f escttpio , 
rehbe , se uno proponesse di tc,ll ’ P r 'j K 
dei vantassi della virtù , e poi di que.lt 
delU giusìiain, o della '-peranta compra- 
ta appunto nelle virtù che chiam.nn card. 

Nella divisione dee procurarsi di Se- 
guir 1' ordine naturale , incomincia 
punti i più facili ad apprendersi , o neces 
tari ad esser discussi prima ; indi « quel 
passando , cl* son siet ' Col 

”ciuìf S °Così C, vole q ndo consigliare alcuna cosa 

gi i ,' utile e piacevole . dovrà 

dalla giustizia , SO” 111 , m ct p è da 

muoverci -, passar m “ l . terminar con 
preferirsi al mero piacere , — .-«iore e 

quest’ ultimo , che una spula »»g? ^ 

mi più forte allettami ® P # ed ulile 5Ì as> 
tra prendere quello che giu 

SÌÌ 3 dÌ l°vaTmembri della divisione debbo» 

. à ‘ . -i concetto V altrimenti la di 

riempire tutto il sogget , e dcl tut . 

visione sara imperfetta , « # tosl 

to presenterà sola in a u rre gli Ale- 

iadarno Demostene -, P Fili odo » a " 

nisesi a dichiarar, la guerra » “ ^ 

riebbe preso a dimostrare « 6 _ 

milc era ^^'Von Cui' sosteLils. 

tìzio ni esser debbono i piu concisi, fugo 


\ 


Digitized by Google 



55 

tló ogni circonlocuzione , non ammettendo 
che le parole puramente necessarie, e usan- 
do in queste la massima precisione , onde 
facilmente possano rilevarsi e serbarsi a me- 
moria; Così Cicerone nell’ orazione per la 
legge Manilla colla più grande semplicità e 
concisione divide in questo modo il suo as- 
sunto : Primum mihi videtur de genere 
belli , deinde de magnitudine , de Impera - 
lare deligendo esse dìscendum (i). 

5 . Fuggir si dee la troppo moltiplicità 
de’ punti. Due o tre bastano comunemente. 
Questi si possono poi suddividere 5 ma è 
da andare anche in ciò con riserba , giac« 
thè le troppe divisioni e suddivisioni con- 
fondou la mente dell’ uditore , e danno al 
discorso più l 1 apparanza di un trattato sco* 
lastico , che di un ragionamento oratorio. 

* CAPO IH. 

.1» * - * • * • 

- Velia narrazione , o spiegazióne . 

'* : ”1 - : !j o'ìl : 

La narrazione' ila luogo spezialmente nel J 
le cause forenzi , e n* è spesso una parte 


•- * (i) » Sembrami doversi ragionate prmue* 
1) sarnente dei genere di questa guerra, poi 
» della sua grandezza , in seguito delle 
» scelta del Comandante ». 
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rilevantissima insieme e difficilissima per più 
riguardi. 

C'onciosiacchè l’ avvocato non dee dir nul-* 
Ja che non sia vero ; e dee fuggire nel tem- 
po stesso di dire cosa alcuna che pregiudichi 
alla sua causa. I fatti eh’’ ei riferisce esser 
d&bbon la base di tutto il suo futuro ra- 
gionamento : ma il raccontarli in maniera 
che sieno strettamente entro i limiti della 
verità , ed insieme presentati eoi colori più 
favorevoli alla propria causa j o il metler in 
yiva luce ogni circostanza vantaggiosa, e tem» 
perare o indebolir le contrarie, richiede non 
-poca dose di sagacilà e di destrezza. 

Le qualità che nella narrazione si esigo» 
no sono chiarezza , distinlizione , probabili - 
tà\ e concisione. 

Perchè sia chiara e distinta , oltre le gene- 
rali regole della chiarezza altrove accennate, 
vuoisi una particolar attenzione nell’ accerta- 
re distintamente le porsone, i tempi, i luo- 
ghi , ed ogni altra rilevante circostanza dei 
latto che si racconta. 

„ ’ Perchè sia probabile convien entrar nel 
^-carattere delle persone di cui si parla , e 
mostrare che le loro azioni sono procedute 
da motivi naturali e facilmente credibili. 

Perchè sia concisa , quanto il soggetto 
. coiUporta , lasciar si debion da parte tutte 
le circostanze superflue , e ritenere le sole 
importanti. ... 

Cicerone è singolarmente a m »ir a Me per 


Digitized by Google 



3a sua abilità nelle narrazioni , e dagli e- 
ìtempi che trovami nelle sue orazioni assais- 
simo può impararsi. La narrazioue, fra 1 al- 
tre , che è nella celebre difesa di Milone , 
e stata sovvente, e con molta ragione riguar- 
data come uno de 1 più perfetti esemplari 
che abbiami in questo genere* , 

II suo scopo è di mostrare che sebben 
Milone per mezzo de’ suoi servi abbia uc- 
ciso Clodio , ciò non ha fatto se non per 
"propria difesa , e che le insidie non souo 
state tramale da Milone alla vita di Clodio, 
ma da Clodio alla vita di Milone. Tutte 
le circoslenze per rendere ciò probabile so- 
no dipinte coti arte maravigliosa. Nel ri- 
ferir la manièra con cui Milone parli da 
Roma , ei fa una descrizione naturalissima 
della partenza d’ una famiglia per la cam- 
pagna , sotto di cui non potea nascondersi 
alcun disegno sanguinario. » Milone , dice 

* egli , essendosi quel giorno traitenuto in 
» senato , 6nchè fu disciollo , scn viene a 
» casa. Cangiò di scarpe e di vestì j fer- 
» mossi alquanto , mentre la moglie , come 
’m è liso di donna , amlavasi allestendo ; poi 
» si par,! a tal ora , che Clodio se in quel 
» giorno avesse voluto tornare a Rou>a , 
» poteva già esser giunto. Clodio , per vi* 
» gli si fa incontro , spedito, a cavalo, 
» senza calesso , senza impacci , senza la 

# solita comitiva di Greci, senza la moglie, 
» chè quasi mai non lasciava addietro. Lad-> 
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» dove Milone , cLe vuoisi insidiatore , e 
» aver quel viaggio intrapreso ad intendi- 
» mento di fare strage , se ne veniva ia 
» calesso , colla moglie , i minati tei lato , con 
» glande ingombro di geDle , col femminile 
» e delicato accompagnamento di ancelle e 
» di fanciulli (i) ». Seguita a descrivere 
r incontro , i servi di Clodio che assalgono 
quei di Miloue , e gli uccidono il cocchiere, 
Milone , che gettato il mantello bal/.a di 
calesso e si mette sulle difese , mentre i 
servi di Clodio si sforzano di circondarlo ; 
poscia conchiude la narrazióne con un trat- 
to dilicatissimo e veramente ammirabile. Non 
oonfessa apertamente che i servi di Milone 


(ì) Milo cum in senatu fuisset eo die 
quo ad senaius dìmissus est , domum venìt . 
Calceos et vestimento mutavit \ paulisper ; 
dum se uxor , ut Jit comparat , comrnoratus 
est ; deinde profectus est id temporis , cum 
jatn Clodius , si quidem eo die fiumani ven - 
turus erat , redire poluisset. Obviam fit ei 
Clodius, expeditus ì in equo , nulla ihtda % 
nullis impedunentis , nullis graecis comit.bus 
ut sdlebat , sine uxore, quod nunqur.m fere. 
C«m hic insidiator , qui inter illud ad 
dern facicudam apparasset , cum uxore ve- 
heretur in reda , pcnulatus , vulgi , magno 
impedimento ac muliebri et delicato aridità «j 
rum , puerorumque comitatio . 
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tfccidess'er CÌodìc ; ma dice che in quel tu- 
biulto senza ordine del padrone, senza sua ca- 
puta , senza la sua presenza fecero quel che 
< ognuno Vorrebbe che i propri - servi faces- 
sero in simii caso ’(i). * o 

Nei sermoni , ove di rado ha luogo la 
barrazione , occorre invece ’la spiegazione 
’del soggetto sul quale s’ ha ragionare p e 
questa pure al medesimo modo deve* esser 
chiara, distinta, concisa, e dettata Con uno 
• stile corretto e nitido , anziché elevato o 
fiorito; *•-' ■ • i ' • »« * ' #f “" 1 

La grand’ arte per ben riurcirvi consiste 
bei meditare profondamènte il soggetto, 
Onde metterlo nel piu chiaro e Vivo putito 
di prospettiva $ considerare se abbia prossi- 
ma relazione con qualche altro da cui si 
debba distinguere, o se possa oppoi luna- 
mente illustiarsi col paragonarlo, od op« 
porlo a quaiihè altra cosa , cercarne la 
•causa o gli effetti ; produrne degli esempi, 
O appellare ah’ intimo senzo degli uditori» 


(i) Fecérunt id savi Mdonis ( dicam i • 
bim non derivando cnminis eclissa . se d ut 
fachum est ), ncque imperante , neqtie s rieri - 
le, ncque presente domino , (fuori suós qnist ■ 
que uircs in iodi re .facere yolmescu 

, * * » • * t «.» - . . 

» ‘ * 1 »<# , « « U ** !» X- » »- f *> , ** «4 
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. CAPO IV. 

t * 

. Veli argomentazione , ossia confermazione 
t confutazione. 

t 

. Chiunque propone alcuna cosa , è tenuta 
. a provarla debitamente, se vuol che creda- 
si ciò eh' egli asserisce , o facciasi quel 
, ch’ei. desidera. 

c xA questo è necessario in I. luogo saper 
trovar gli argomenti opportuni ; 2. saper 

ben disporli.; A. saper esprimerli in modo 
che abbiano tutta la loro forza ; saper 
ben .distruggere tutti gli argomenti contrarj. 

.. . 1 ARTICOLO I. 

Veli invenzione degli argomenti « 

Intorno air invenzione degli argomenti, 
ossia a' fonti da cui si possouo ricavare, mol- 
to si sono occupati gli antichi retori, e fra 
gli altri Aristotele y Cicerone , e Quintiliano. 

Alcuni di questi fonti , o luoghi degli 
argomenti , si chiamano intrinseci , ed altri 
estrinseci. Alcuni pure sono comuni ad o*\ 
, gni genere di discorso , altri particolari a 
ciascuno. ... 

_ Di tutti noi parleremo brevemente , nul- 
la però tralasciando di quello che può ^ser- 
vite* di guida a ritrovare sopra i diversi sog* 
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getti , clie occorrer posrono , i più oppor- 
tuni argomenti. 

* ^ 

5* 1 . Fonti generali degli argomenti . 

Argomenti intrinseci. 

» 

Dicomi intrinseci gli argomenti che si ca- 
vano dalla cosa medesima di cui si tratta ; 
e seno la definizione , 1’ enumerazione delle 
parli , 1’ etimologia , i termini derivati , il 
genere e la specie , la causa e V effetto t 
la somiglianza , e la conti ai ietà, il parago - 
ne , o confronto , e le circostanze. 

1 . La Definizione s’adopera per dare una 
chiara idea della cosa , di cui si ragiona. 
Perchè sia esalta > deve ella, secondo Cice- 
rone , esser composta del genere prossimo 
e della differenza ultima , vale a dire, de>e 
indicar il genere o la specie prossima a 
cui la cosa appartiene, e la differenza che 
la distingue da tutte le altre del medesimo 

f enere o della medesima specie. Quindi 
' uomo acconciamente si definisce un ani- 
mai ragionevole , perchè è contenuto pros- 
sissimamenle nel genere degli animali , e la 
ragione il distingue da lutti gli altri di 
questo genere. 

Della nuda definizione perù di rado ser- 
vonsi gli oratori, e a questa anian piuttosto 
di sostituire la descrizione. Cosi il S alvini 
in luogo di definir 1’ amicizia , per questo 
modo si fa a descriverla; » ISon vi ha cosa 
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% che alletta éd attragga gli umani ibcìèh&i 
» nienti , quando la considerazione della 
» natura deiT amicizia. Ella fa essere la ge- 
» nernziohe nostra placida e compagne* 

,, Vole 5 e non a guisa d(Jle altre greg* 

,, gie stolida e -vile , ma savia , ' civile? 

)) ed Onorata. Mille benefizi! da quella a 
,, noi vengono^ mille soddisfazioni mille 
contèndi jVelle prosperità ci accompagna* 
nelle infelicità non ci abbandona : parte* - 
j, cipe de’ nostri beni e- de’ nostri mali, fa 
,, qbelli esseri maggióri y questi più lievi a 
,, sostenete. Senza r amicizia , compagnia 
e radunanza d"Uoriiini Sussistere non sapiek* 
he , né cosa veruna, hè famiglia ih piedi 
,, tenersi} éd il nostro vivere sarebbe più 
,, che morte aspro e doloroso} Je città 
,, boschi , e gli uòmini bestie selvatiche 
diverrebbero ». 51 

- Dal mostrar poi o còlla definizione , ó 
colla descrizione la natura delle cose è, fa* 
cile il comprendere quanti argomenti sì pos* 
S3n trarre , onde provare , s’ella sia lode* 
vole 9 biasimevole, utile, o perniciosa ^ 
^giusta o ingiusta : lecita o illecita ecc. 5 e 
se vero o falso , esalto o inesatto sia ciò 
che di quella si asserisce. » 

2. Ld enuìnerazi'one 'delle parti , che un 
tutto compongono, serve pure mirabilmen- 
te a dichiarare qual giudizio formar si deb* 
ha di questo lutto , o di chi io possiede* 
Closì CitCTont nell’ orazione per la legge 
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parli chè 

costituiscono una legge comandante, cioè 
scienza militare , virtù, autorità , e fortuna , 
dimostra in seguito come tutte si trovino 
iu Gn. Pompeo ; ne conphiude die appro-' 
var quindi si deve la legge di Manilio, che 
lui destinato aveva comandante nella guerra 
contro Mitridate. 

3. 1/ etimologia de’ nomi può giovar quàl- 
chè volta a mostrare ciò che lichiedesi, o 
che conviene alla persona o alla cosa deno- 
minata. Così vero amante della sapienza si 
dirà dover essere , e farsi conoscere costan» 
temente chiunque pretende d’essere chia* 
ciato filosofo. 

4> Lo stesso Uso può farsi de’ tenpini de* 
rivati. Così abbiamo in Terenzio : Homo 
tura, fiumani nihil a ine alienum puto , 
per dimostrare che niuu uomo dee credersi 
esente da ciò che è proprio dell"* umana 
natura. 

5. La considerazione del genere 0 della 
specie , a cui la cosa appartine , può for* 
ciré anch’ esso argomento delle qualità che 
*i si debbono ritrovare convenienti a quel 
genere, o a quella specie ; e se lode e bia- 
simo , approvazione o disapprovazione le 
sia dovuto. Per questo modo Cicerone 
dall’ onore in cui sempre era stata tenuta 
la classe de’ poeti , fa vedere in qual contò 
da’ Romani aver si dovesse il poeta Archi», 


1 * 

Manilla comincia ad abnòVerare le 


\ 
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e quaold àvesSefo a pregiarsi d’ annoverarla 
ira lor cittadini. , 

6. Dalla quali'à della causa « può arg£M 
meritare quella dell’ effetto , siccome vice* 
Versa da un effetto buono o reo si può de-» 
durre la qualità della causa. Un cattivo al-» 
bero non fa aspettare che cattivi frutti , & 
al contrario i fruiti squisiti e perfetti mo- 
strano la bontà della pianta che gli hà 
prodo Iti » 

La ricerca della càusa può anche giovarè 
sovente per dare ad una buona o cattivi 
azione maggior risalto. Così Ciceroni , nel- 
ì’ orazione a favor di Marcello , prova che 
Cesare è p u glorioso pe r la sua clemenza 
che per le sue vittorie 5 perché le Opere di 
clemenza dipendono da lui solo ; nelle vit- 
torie insieme col valore e 1* avvedutezza dei 
comandante han molta parte i capitali? , 

S soldati , e la fortuna» 

*]. Gli antecedenti , e i susseguenti , cioè 
le cose che han preceduto o seguito uri 
Tatto o un effetto , servo» di norma a con* 
ce t turar ne là causa.,, Voi avevate coti Un ta* 
,, le odio e inimicizia 5 avevate avuto rissi 
,, con lui 5 »r avèsle un’offesa ; ne giuraste 
4 , Vendetta ; egli è stato ucciso - ; voi sielO 
j, fuggitoi tutti questi sono forti indizj che 
,, Voi siela il reo Non sempre però da- 
gli anl< Cedenti, e dai conseguenti prò traisi, 
argomento certo ; ma in mancanza di pio- 
ve cetle Volatore insiste sulle probabili. 
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8. La perfetta somiglianza di due cose 

fa ché dell’ una si possa meritamente asse- 
rire queir si afferma dell’ altra* Su questa 
molto a’ afforzano gli avvocati-, quando av- 
viene loro di far vedere, che la causa che 
han per le mani sia affatto siede ad altra 
causa giudicata già innanzi ., onde ottenerne 
un’ eguale sentenza. ' Quando la somiglianza 
non sia del tutto perfetta, non si può pre- 
tendere la medesima conchiusione. Tutta- 
volta allorché due cose somigliansi in qual- 
chè parte , giovano sempre a rischiarirsi 
vicendevolmente , e sempre forniscono dellq 
prove , se non assolutamente vere , almeno 
verisimili. ♦ 

9. Grandissima forza acquistano i contro* 
rj quando mettonsi in opposizione fra loro., 
e dimostrasi che quanto si nega dell’ uno 
necessariamente si deve affermare dell’altro. 
Cosi Cicerone nella seconda Filippica. „ Se 
,, Bruto c Cassio, dice , non sono da ri- 
,, putarsi i liberatori del popolo romano, 
j, ed i conservatori 'della repubblica , sono 
,, più che sicarj , più che omicidi, più aa- 
,, cora che parricidi ; giacché delitto più 
,, atroce è l’ uccidere il padre della patria, 
,, che il proprio padre. Ma se parricidi 
,, sono essi, perché sempre con onore, e 
,, nel senato e nel foro , sono stati da UTf 
,, o Antonio nominati? ■ 

••■-è' •’ ìùt?.- i 1 ' 1 
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„ Perchè assegnate Iot furono le provi n- 
„ eie ec. ? Nè parricidi adunque , nè orni-* 
cidi son essi da appellarsi. Resta pertan- 
to <^he liberatori della patria per tuo giu- 
j, disio medesimo si debba dire, giacché* 
,, non v 1 ha nulbi di mezzo ,, . 

■ io. I paragoni , o confronti ora si fanno 
tra due cose eguali , come : ,, Se fu lecito 
„ a Catone il seguir la guerra civile , per- 
,, chè essere non lo doveva egualmente? 
,, a Cicerone,,? Ora dal più al meno} co- 
me in Terenzio : Chi potrà egli mai sop* 
portare, se tollerare non sa nemmeno il prò* 
jj prio padre (»),, ora dal meno al più, co- 
,, me presso Cicerone per la legge Manilia 5 “ 
,, 1 nosti maggiori mossero guerra soventi 
,, volte, perchè mercatanti o noleggiatori 
,, erano stali alquanto ingloriosamente trat* 
,, tati : voi al mirare tante migliaja di cit- 
,, tadini romani trucidali ad un solo avviso, 
ed in un sol tempo , di qual animo do- 
if vele voi essere finalmenle (2)?,, 

0 1 1. Moltissimi argomenti sopratutto cavar 
si possono dalle cir costanze ( che aggiunti 


(1) Quem feret , si parentem non feret suum ? 

(1) Major es nostri saepe mercatoribus ac 
tinviculalaribus injuriosius tractatis bella ges- 
serunt : vos tot civtUrn ramar, orurn millibus 
uno nuntio , atc/ue uno tempore necatis ì quo 
tandem animo esse debetis. 
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feti iaraavànsi dà’ Latini ) per accrescere o 
diminuir 1’ importanza di una cosa, è il me* 
rito o demerito d’utì azione. -Queste circo- 
stanze trovansi Raccolte nel presente esa- 
metro : * • '*• * • Ll ■ ' - 1 ■ 

. ■ . < . . -t* ' ! ' 

Quis , quid , ubi , per quos , quoti es , cur t 
quomodo , quando , 

ove quis esprime la qualità delle persone i 
che hanno avuto , o deggiono avere parte 
all 1 azione , o alla cosa di cui si tratta; 
quid la qualità dell 1 azione , o della cosa 
medesima: Ubi il luogo in cui la cosà si 
trova , o in cui T 1 azione si è falla , o dee 
farsi ; per quos i mezzi , o gli ajuti che 
hanno servito, o servir ' deggiono all’ese- 
guimento; quoties il numero delle volte che 
la cosa fu ripetuta , o che dee ripetersi ; 
cur il motivo che ha spinto , o dee spinge- 
re ad intraprenderla, e questo sé buono o 
malvaggio , nobile , o vile, giusto o ingiu- 
sto, interessato o disinternsato eC; quomodo 
il modo dell’ eseguimento , se facile o diffi- 
cile , spedito o lungo , piacevole o dispia» 
cevole , inocuo o pericoloso ecc. ; quando 
il tempo che si è scelto , o dee scegliersi 
ali’ adempimento. 

Di qualunque cosa abbiasi a ragionare , 
certamenté ini prenderà acl esaminar bene 
addentro con un esatta definizione o descri- 
zione la natura delia cosa medesima; a coa^ 
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siderarne GOn utìa giiista enumeraziofie ttrt.Ni 
le partì, a ricercarne il genere o la specie, 
la causa ò P effetto , la somiglianza o con- 
trarietà , uguaglianza o disuguaglianza coti 
altre , e finalmente le circostanze della stes- 
sa cosa , delie persone , del luogo , dei 
mezzi , del numero, del motivo, del modo, 
del, tempo, non mancherà di trovare all’uo- 
po sufficiente copia di argomenti , Ondo 
parlarne assestatamente* 

Argomenti esltìnsécii 

\ 

(ili argomenti estrinseci , vale a dir che 
si traggono, non dalla cosa medesima , ma 
da cose aitf essa esteriori , sono le leggi , la 
fama , le tavole , ossia gli scritti , il giurct' 
mento , i tormenti , e i testimoni. 

I. Nelle leggi devesi considerare e la Jet* 
tera e lo spirito , vale à dire il senso let- 
terale ed ovvio, e il senso intimo e recon- 
dito che aver possono ; esaminare il tempo 
e 1’ occasione in cui furon fatte $ vedere so 
il caso , di cui si traila , è nella legge com- 
preso i se questa è tuttavia in vigore ; so 
v'ha legge contraria ecd. 

. a. La fama ha molta forza quando è pub- 
hlica \ quando é uniforme, quand’ é costan- 
te ; ma picciolissima , quando è appoggiata 
a voci private , incerte , discordi* 

i. Forza maggiore hanno i documenti in 
iscritto ) come contratti obblighi t testameli- 
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t5 , istromenti , lettere» attestati, e sìmili: 
intorno h’ quali però due cose sono da esami» 
Darsi: i. se sieno autentici o falsi; a. in qual 
senso preciso abbiapsi ad intendere. 

4 . Il giuramento sarebbe la miglior prova 
della verità , se ognuno sempre giurasse il 
verc> Ma è più facile dice Soffiano, il tro- 
vare degli spergiuri , cbe di quei che ricur 
sin,© di giurare. ’ 

5. I tormenti per estorcere la confessione 

del reo nella più parte d’ Eoropa or sodq 
aboliti ; e poco conto poteasi far certamen- 
te d’ un ihez;o che talor costringeva un de- 
bole innocente a confessare un delitto non 
suo , e mandava assoluto un reo robu- 
sto , che sapeva resistere alla forza della 
tortura. * 

6. Ne 1 testimonìi è da esaminare la pro- 
bità , il disinteresse, imparzialità, la ripi}*. 
tazione di veracità; e dove sjan molti, è da 
vedere come nella lor deposizione, ascoltata 
separatamente , vadano tra Ijur d'accordo. 

$» *• Fonti particolari degli argomenti . 

• .. • - ' - ■( • • • 

Dopo aver accennato i fonti generali da 
cui si possono attingere gli argomenti per 
qualunque genere di discorso , a vie meglio *■ 
facilitare l 1 invenzione degli argomenti op- 
portuni , non sarà inutile il suggerire quel- 
li che più spezialmente appartengono a cia- 
scun de' tre generi , dimostrativo^ delibe- 
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t»vo , e giudiziale , a cui tutti i ragiona* 
meati si sogliono riferire. 

Argomenti particolari al genere di mostratilo , 

. . ’ I 

Genere dimostrativo abbiam detto chia- 
marsi quello , in cui alcuna persona , o al- 
cuna cosa prendesi a lodare o a biasimare. 
1 discorsi in lode si dicon elogj , o pane- 
girici, quelli in biasimo censure , o invettive. 

Or dovendo lodare alcun personaggio , 
trarre se ne possono gli argomenti : 

I Dalla stirpe , e dalla patria , la quale 
se è illustre , si mostrerà come egli abbia 
saputo ben sostenerne e amplificarne la glo- 
ria ; se è oscura , come egli abbia saputo 
nobilitarla. 

a. Dall’ educazione , la quale se è stata 
colta e diligente, si dirà cooTegli vi ba ben 
corrisposto $ se incolta o negletta , come a 
dispetto di ciò ha saputo ben educarsi da 
se medesimo. . 

3. Dai beni della fortuna , mostrando co- 
me ha saputo farne buon uso , se erano 
molti : o soffrirne la privazione ; se erauo 
scarsi: o vincere la fortuna medesima colla 
sua industria , e procurategli, 

4> Dalle qualità del corpo , corno sono 
l’ avveneza del volto: il color della carna- 
gione , de’ capegli , degl li occhi : l 1 altezza 
della statura; la proporzione delle membra; 
la sanità , la robustezza , 1' agilità ; sulla 
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spiali cose però non è molto da insìstere, ». 
siccome quelle , ia cni 'poca parie ha il 
merito personale , e la maggior parte viene 
dalla natura e dalla fortuna, , 

.5. Dalle qualità dell' animo ; di cui altre 
dipendono dalla natura, come l 1 ingegno , 
JT intelligenza * il giudizio , la memoria , 
1 .’ immaginazione , la maggiore o minore 
sensibilità , il felice temperamento ; altre 
s’acquistano da noi medesimi, come le co- 
gnizioni , e le abitudini virtuose. Welle pri- 
me qualità è da notarsi il buon uso dei 
doni della natura ; nelle seconde lo studio 
fatto ; le fatiche sostenute e le difficoltà su-r 
perate per, procacciarle. 

-u 6 . Dalle azioni , che formano il merito 
principale d’ un uomo ; e tra queste sono 
da lodarsi primieramente le azipni morali 5 
poi le opere d 1 ingegno nelle scienze , nelle 
lettere , nelle arti , le opere di jalore, neh- 
la guerra , le opere di prudenza nella po» 
litica ecc : le quali tutte acquistano tanto 
maggior coramendazioti, quando si mostrano 
più grandi < più subbiimi, più rare, più 
difficili , più utili al ben pubblico. . 

\.rj. Dagli onori , e dai premj riportati in 
grazia di queste azioni : onori e preraii che 
servono a vie meglio autenticarne la realità 
e la grandezza. 

Se la persona è defunta , la stessa qualità 
.della rtiorfe , se incotrata pel ben pubblico, 
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se sostenuta con ^ranquillità , con fermezza 
ccc. ; può fornir giusta materia di lode. 

{ Tra le cose da lodarsi o trattasi d 1 una 
titlà , e gli argomenti polran cavarsi dalla 
Eua origine, dall' antichità , dalla situazione, 
dalP ampiezza , dalla bellezza delle strade , 
delle piazze, degli ediBzj , de’ ponti , de* 
porti , degli antichi monumenti, dalla sicu- 
rezza delle sue forti5cazioni , dall’ interna 
trinquillità , dalla qualità del governo, dal- 
la potenza, dalla ricchezza, dal commercio, 
dalla popolazione , dall’ industria degli abi- 
tanti, dagli uomini illustri che ha prodotto ec. 

O trattasi d’ un paese , e a questi ultimi 
argomenti di lode s’ aggiungeranno P ame- 
nità , la salubrità, la fertilità, P estenzio- 
ne ccc. 

O si tratta di qualche opera dell’ ingegno 
o dell’arte, e se ne loderà l’eccellenza 
giudicata secondo le regole ohe accenneremo 
sul fine nell’ appendice del Bello. 

Quando alcuna persona, o alcuna cosa 
vorrà biasimarsi, gli argomenti potran ca- 
varci da medesimi fonti , mostrando eh’ el- 
la sia priva, o in tutto o in parte, de" 1 pre- 
gi qui accennati , o che abbia anzi i vizj 
« i difetti ad essi opposti. 

Argomenti particolari al genere deliberativo 

Discorsi del genere deliberativo 6Ì dicono 
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quelli , in cui prendesi a persuadere^ . o di- 
suadere alcuua cosa ; e a questo genere ap- 
partengono cosà le aringhe che fannosi nelle 
pubbliche adunanze , come i sermoni che 
Tengono recitali dal pergamo. 

Or quando trattasi di persuadere alcuna 
co sa , convien dimostrare: « 

a. Ch’ eHa sia giusta ; giacché sarebbe un 
insultare alla pubblica onestà e probità il 
consigliare una cosa , sulla giustizia di cui 
potesse rimanere alcun dubbio. La giustizia 
<Ii essa poi si dimostrerà col provare che 
sia conforme al diritto naturale, civile, 
pubblico, alle leggi divine o umane , od a 
quelle consuetudini che coi lungo tempo ac* 
quistano forza di legge. 

a. Che sia lUiley giacché P utilità é quelli, 
che maggiormente suol gli uomini allettare. 
J2 questa si mostrerà esponendo i vantaggi 
che possoia derivare dall’ intraprenderla , o 
i danni che vorrebbero dal tralasciarla. Che 
se non solamente utile potrà trovarsi , ma 
necessaria, indispensabile, senza di cui il 
pubblico bene , .o la pubblica « privata sa- 
lute non possa sussistere, ovvero gravissimi 
mali inevitabilmente ne debbano provenire , 
P argomento acquisterà allora la sua mas- 
sima forza. 

3. Che sia onorevole : giacché molti più 
sono allettati d»l desiderio d 1 acquistar glo- 
ria, o di fuggire vergogpa, che dall’ interes- 
se medesimo. £ qui pur doppiamente può 
Tom . // D 4 
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dimostrarsi e T onore che può vèsiré daV* 
1’ eseguimento delia cosa proposta , e il di- 
sonore che verrebbe dal trascurarla. =; t 
4 . Che sia non solamente possibile ( giac- 
ché sarebbe stoltezza ( il consigliare .quello 
che non può farsi ) ; ma anche facile : il 
che apparirà esponendo i meaizi con cui si 
possa agevolmente eseguire. Che se la cosa 
sarà docile, converrà epressameule esporre 
primieramente tutto quello eh e .può scemarne 
fa difficoltà, poi insistere suba giustizie, Tuti~ 
lità, la necessità, Tonorevolezza ,ec. per 
animare ad intraprenderla malgrado le diffi- 
coltà e i pericoli che possono incentrarsi. -j 
> 5.»Se oltre alla facilità dell 1 eseguimento 
potrà mostrarsi eziandio il ddsttà che'de^r 
n accompagnare o seguire 1’ eseguimento 
medesimo , ciò sava un mezzo ^or piu 
valevole, e di maggior allettamento ad In- 
sinuare e persuadere quello che si propone. 

Allorché trattasi- per lo contrario di dis- 
suadere alcunar cosa , con argomenti contra- 
rj dovrà mostrarsi eh’ ella sia ingiusta , O' 
perniciosa , o inutile , o importuna , Q-,c£ip 
sonorevole , o spiacevole, o difficile $ e se 
potrà' r anche ■ provarsi impossibile , questo 
#arà l’argomento pai decisivo. . ^ 

Tutto ciò può servire e [»tr la traitazio* 
ne degli affari , ovunque sieno delle perso- 
le a dunate a consultare su qualche cosa , e 
pei discorsi morati, '■ ' • -i * 

Jla in questi ukimi ; di persuadere 

v. *: ' ' '• v ■ v 
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la pratica delle buone azioni , conviene in- 
sistere primieramente sull 1 obbligo di adem- 
pirle , quando trattasi di cose espressamente 
comandate dalle leggi o divine o umane , 
ed insistere sulle pene che verrebbero dal 
trasgredirle. Che se non sono espressamente 
comandate, ma consigliate soltanto, si farà 
allor vedere la convenienza di seguire il pro- 
posto consiglio, il premio e l’utilità, spi- 
Tiluale, in primo luogo, e poi ancor tem- 
porale, che può aspettarsene: e per anima- 
re vieppiù ad intraprenderle potrà aggiu- 
gnersi ancora opportunamente la facilità e „ 
il diletto della loro esecuzione. 

Ove abbiansi per lo contrario a dissuade- 
re le azioni malvaggie , si addurranno in. 
primo luogo le leggi che lo divietano ; poi 
inostrerannosi i mali gravissimi e temporali 
«d eterni che venir debbono dal praticarle» 


Argomenti par iioolari al genere giudiziale . 

. i , “ ... 

Al genere giudiziale appartengono tu,tóe 
le cause che si agilan nel foro , le -quali di- 
ari dolisi in criminali e , civili. 

Cause criminali sono quelle in cui trattasi 
di un delitto del quale uno accusa e l’altro 
.difende: cause civili quelle in cui trattasi 
in un diritto che uuo - impugna e 1" . al tifo 
sostiene. 

Nelle accuse criminali l 1 accusatore dee 
provaro in prime) luogo ch$ JT accasalo ab- 
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h ia commessa 1’ aziotìe j cLe gli vletie ìm* 
putata : in secondo luogo qual legge si op- 
ponga , e per conseguenza di a qual natura 
sia il delitto , e qual pena gli sia dovuta. 

Le prove dell' azione commessa cavansi 
* 1 . dal corpo , come dicesi , del delitto , 
quaT è , trattandosi d’ un omicidio, il tro- 
vare al reo la persona , o le ves!i intrise 
di sangue , il trovargli indosso le anni cou, 
Cui r omicidio fu commesso ; e trattandosi 
d’ tm furto , il trovare presso di lui le cose 
rubate , o gli slromenti con cui il furto fu 
eseguito. 

2 . Dalla deposizione de testimoni che al 
fatto si sono trovati presenti. 

3. Dalla confessione del reo che, quando 
sìa volonloria , non estorta a forza di tor- 
menti o tP inganni , e la prova maggiore; 
massimamente qualora il reo offra pure de- 
gl’ indizj che confermino la verità del fatto. 

Se mancano queste pruove, o se non so- 
no abbastanza decisive , allor si ricorre alle 
congetture ; ed in tal caso lo stalo dell* 
causa dicesi congetturale , 

Le congetture si cavano principalmente 
dagli antecedenti , dai conseguenti, e dalle 
circostanze. 

Se trattasi d’ un omicidio , indizio che 
T «accusato ne sia il reo, si dirà, essere ì’ ini- 
micizia cir egli aveva coll’ ucciso , o una, 
forte contesa c<m lui avuta , o un torto ve- 
ro o suppoito lui ricevuto, o minacciosa 
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espressioni che in talli octasioni gli sìéno 
uscite di bocca ; indizio un forte motivi 
d, interesse o d' invidia , o .di gara ' o di 
gelosia che lo spingesse al delitto; indizio il 
in.al> costume dell accusato , * spezialmèntfe 
se a simili delitti sia stato avvezzo altre tol- 
te, opportunità, del tempo , dd luogo’, 
e d’ altre circostanze , che egli abbia" dvtìtò 
per commettere il misfatto cdlfcr Speranza 
di' rimanere occulto, o d’ andare- ‘impunito b 
di ri trarne anche qualché not^iPvanlapgid '• 
indico ancor più forte , s’ egli è stato «ori 
preso vicino al luogo del delitto , ed ha 
mosUald - quel turbamento cliè suole inspira- 
Xp la ccdp» ^ indizio finalmente , se nei pro- 
cessi quantunque non confessi '-il’'' cfeKtltf ’ 
offra però; giusto motivo, di sospett ar ne , non 
dando sfoco sufficiente alle indicazioni ; b 
presunzioni , che si hanno contro di lui o 
avviluppandosi nelle risposte , o contraddi- 
cendosi. / 

Quando si tratti di /urto , ! oltre agl* in- 
dizi del mal castume deli’ accusato . dell’ a- 
bitudine fatta a -simil delitto ,* del bisogno 
< massimamente cagionato da vizj che 
ad e«o lo «UW», «nioio,. dell’ opportunità 
e dei mezzi ihe abbia avuto ad eseguirlo, 
della segretezza cd impunità , c b e pote.se 
aperarne eco. , indizio sarà pure gravissimo 
il vederlo sfoggiare improvisamente in ispe- 
se superiori al proprio statoi, senza che ap, 
paja per quale onesto mezzo egli abbia po-i 
luto improvisamente arricchire, 1 1 
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, Pronto il fatto i 1* accusatore dee passar# 
a provare la qualità e quantità del delitto , 
rilevando tutte le circostanze? che al delitto 
mutalo specie o servono ad* aggravarlo , 
esponende in qual modo dalle leggi , dagli 
Hiterpetri , da giureconsulti , ; dalle decisioni 
de’ tribunali in casi simili < esso venga qua- 
lificalo. jv, 9 j »i.-j v 

Il difensóre dee io ì. i luogo*, potendo y 
mostrare che il fatto al, suo cliente vien fal- 
samente impalato ; aliene hi prova maggio- 
re sarà , se potrà fa» vedere che il fatto 
era ad esso impossibile:, o , perchè troppo 
superiore alle sue for«e,o perchè ei mancar-, 
va assolutamente de -1 mezzi con cui eseguirlo; 
o perché al tempo, in cui il delit*to è stato 
commesso , ei trovasi in luoghi affatto di- 
versi. •» - • 

Non polendo provar decisivamente la falsi, 
tà dell’-accusa e deve in=afe .luogo cercar al- 
meno di far vedere che la verità di essa 
non costa , 5 dislrugfcerido i i >o indebolendo 
bitte le prove e le congetture addotte Mah» 
1’ acci^satore , opponendo paove e congetture 
«contrarie i o rilevando quakhè vizio o ille- 
gali tà nell 1 - accusa medesima , ne -1 processi , 
ne 1 testimoni e Ci » . u » * 

3 . Se il fatto non può, negarsi , nè porsi 
in dubbio , dee mostrare;, potendo , che 
P accusato ha avuto giusto diritto 1 di ese- 
guirlo > come Cicerone dimostra iche iMilo- 

t • U* - OS » un oJ. i.» *n : 
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tre bon giusto . diritto ha ucciso Clocfio per 
difendere.la propria vita. 

4. Non potendo nemmen questo, dee cer* 
care per ogni modo di togliere o diminuire 
il. delitto attribuendolo a caso impensato , 
o ad impelo primo*; o ad eccesso di demen- 
za o r ad* ubbriachezza , 0 grave trasporto 
per le provocazioni fattegli dall’ avversario , v 
o a violenza di un pressante bisogno) sa 
simili altre cagioni. *, ■ ^ 

; Nelle cause civili il diritto si fonda, © sul- 
le leggi e .gli statuti y o sulle consuetudini y 
o sulle prescrizioni, o <sul possesso* da tem- 
po immemorabile . o sulle convenzioni , in 
iscritto o in presenza di testimoni, o sui te- 
stamenti o sulle donazioni irrevocabili, o sui 
privilegi ottenuti dalle legittime potestà ec. 
delle quali cose la parte che afferma dee 
mostrar 1’ esistenza e la validità, e la parte 
die nega dee provare la non esistenza, o il 
niuu valore. 

- . ; > A R T I C Oth O 

> j Della disposizione degli argomenti . 


J -V Sr - , » -.O ■ l.l . 

Due metodi usar si possono dagli oratori 
nella disposizione degli argomenti , 1’ uno 
de 1 quali si chiama analitico , e l 1 altro 
sintetico. ■ > . »:* j» 

fi li. metodo analitico è quello in cui l’ora- 
tore nasconde L? intendimento suo riguardo 
a ciò che ha in animo di provare } fiacl\q 
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non abbia condotto gradatamente gli udite* 
ri alla disegnata concbiusione. Sono eglino 
da lui guidati passo passo da una verità 
conosciuta ad un’ altra , finché la conchiu- 
sionc ne scappa fuori 3 come una naturale 
conseguenza delle proposizioni precedenti. 
Cosi volendo provare T. esistenza di Dio , 
può cominciarsi dall’ osservare» >che tutte io 
cose che noi veggiamo nel mondo hanno 
avuto un principio j che ógni cosa che ha 
principio suppone una cosa antecedente ; 
che questa causa o esiste da se medesima , 
o deve anch’ essa aver avuto principio da 
un -1 altra : che cosi procedendo da causa a 
causa , dee giungersi finalmente ad una cau- 
sa prima , indipendente da ogni altra , esi- 
stente da se medesima , e produttrice di 
tutte le altre ; finalmente che questa causa 
prima e suprema è quella appunto che chia- 
nn a in Dio. .. .>■; ,.#_*! » 

Di questo metodo molto uso faceta So ** 
orate per. con fon dre i sofisti idèi suo tempo, 
costringendo con brevi e strette interroga- 
zioni a concedergli ora una proposizione r 
ora un’ altra , fiochè li guidava a dovei' 
concedere inevitabilmente la principale con- 
chiusione a cui mirava. j.. . »> 

Ma pochi sono i soggetti oralorj che am- 
metter possano questo metodo, e rare le oc* 
casio ui in cui sia convenevole di usarlo.» li 
metodo di ragionare piu frequentemente a- 
dopej#tp dagli oratori*--* più accomodata 
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parlar popolare, è il sintetico , nel quale 
a dirittura si stabilisce il puuto che vuol pro- 
varsi , e se ne recano gli argomenti 1’ un 
dopo l’altro, finché l 1 uditore sia intera- 
mente convinto. 

Ora in questo la prima cura debb’ essere 
di scegliere fra i varj argomenti quelli che 
a noi sembrali piu solidi, e questi adopera- 
re principalmente. Ogni oratore dee met- 
tersi nel luogo e nella persona di un udito- 
re , e pensare fra se quali' effetto farebbo- 
no sopra di lui le ragioni che intende dhm- 
piegire a persuadare gli altri. 

. Fatta la scelta degli argomenti , la secon- 
da cura debb -1 essere quella di ben disporli. 

E qui in primo luogo convien evitare 
d 1 unire insieme alla rinfusa argomenti di 
disperala natura. Tutti tendono a provare 
o che è vero quello che si è proposto , o 
che è giusto e doveroso, o eh’ è giovevole , 
o eh”’ è decorso, piacevole o facile ec. Mal 
farebbe pertanto chi cominciando dal dove* 
re passasse al piacere, indi al vero, poscia 
al facile, in seguilo al decoro o all’ utile , e 
peggio se frammezzo a questi ritornasse al 
Vero , al piacere , al dovere , confondendo 
éd intralciando P uno coll’ altro genere di 
pTOOU. • • > • >, 

lu secondo luogo, avuto riguardo ai di- 
versi gradi di forzi che han gli argomenti , 
fi assegna per regola generalesche debbano 
sempre andar crescendo: ut a^ucatur stmpt^ 
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et increscat oratìo. Questa regola però è Usi 
seguirsi Unicamente quando 1’ oratore ha pie- 
na fiducia nella sua causa , e tutti gli argo- 
menti' hanno tal forza, che anche il più de» 
Loie postò a principio far possa una conve» 
nevole impressione. Ma se P oratore della 
sua causa diffida , ed ha un solo argomen- 
to , in cui ripone la maggior forza , sarà 
Lene P incominciare da questo , onde pre- 
occupar di huorP ora gli uditori. Che se 
due saranno gli argomenti di maggior nerbo’, 
uno di qnesli si metterà al principio , e 
P altro al fine , collocando in mezzo i più 
deboli , siccome in luogo meno cospicuo. 

2 . Se gli argomenti sono tutti certi e 
Convincenti , trattar si dee ed amplificare 
distintamente ciascuno ; ma quando sono 
dubbj , o di semplice verisimiglianza, è più 
Utili unirli insieme ed ammassarli, perchè 
si sostengono 1’ un P altro. Quintiliano a 
questo proposito reca P esempio di uno a 
cui imputavasi d’aver ucciso un suo paren- 
te , del quale era erede. Mancavano le pro- 
ve dirette ; ma : » Tu aspettavi, ei disse ,> 
» una grande eredi 'a ; tu eri in critiche 
)> circostanze ; eri pressato dai creditori a* 
» vevi ofleso il parente da cui eri stato co- 
» slituito erede sapevi ch’egli pensava a 
v cangiare il testamento ; non v' era tempo 
» da perdere ». Ognuna di queste cose 4 , 
dice egli , per se medesima è inconcludente; 
ma ) quando-aono raccolte in un sol grùp<» 
po , fanno molto effetto. 


• . ' ' n 

. Affine poi di poter con maggiore faci] ti 
(ordinare gli argomenti, nella , maniera più 
opportuna , conviene avvezzarsi a formare 
anticipatamente la traccia di lutto il ragio- 
namento*. r . . , * m » 

Fissata dunque la proposizione che -vuol- 
si > dimostrare , ueU * 1 atto clie questa si esa- 
mina da tutt’ i lati ^ed in tuiti gli aspetti 
per ritrovarne • le prove** conviene ; scrivere 
ali mano in mano tutte quelle che- suggeri- 
scono , per nou perderne alcuna , senza ha* 
talare da . principio a nessun . ordine. » 

Ma , notati che siano per questo modo 
lutti gli argomenti che si sono presentati , 
conviene allora posatamente pensare a sceglier- 
li ed ordinarli , cancellando tutti quelli che 
sono troppo debboli od inopportuni al sog* 
getto e alle circostanze , e segnando con -. 
numeri in magirne con tutto T ordine con 
cui torna meglio che sieuo disposti quelli 
che voglionsi ritenere. 

Fatto ciò rispetto agli argomenti, e tra* 
scritta , se occorre la loro serie ordinata , 
lo stesso dee farsi ( massimamente nelle 
cause giudiziali , e ne 1 ragionamenti sacri e 
inorali ) rispetto alle autorità e agli esempi 
co quali intendesi di convalidare i trovati 
argomenti , scrivendo accanto o sotto a eia* 
■Sfilino , per le cause -forensi , le leggi, gli 
.statuti, le sentenze de 1 tribunali e de"* giure- 
consulti , e pei ragionamenti sacri e morali 
i lesti delle scritture , de -1 concili e de’ santi 
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Padri eCc. 1 unitamente agli esempi che pos^ 
sono dare a ciascun argomento maggio? 
risalto. 

Anche in questo però oltre dell’ órdine 
è necessaria una scelta giudiziosa , per no» 
sopraccaricare il discorso di testi , o di e- 
sempi inutili': vizio* .assai comune agli ;avvo*< 
cali ed ai predicatori), che amano più di 
di fan pompa di una vana, e altronde poco 
stimabile erudizione ( peichè troppo tacile 
a procacciarsi per mezzi), de’ repertori ) , 
che di dare a’ loro ragionamenti li peso e 
la forza che si convitai {i). - 




I*, 
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5 ' * r « . ‘ „ * : «■* ;A *+* .,**> ’i ^ » *•, • * r ' i. M ' U 

f* . • , ** f ■'<*/.*»; I* •* « . ; ,*# !»•*'* 
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(i) Esercizio utilissimo per avvezzare r 

f >ritxci pianti non solo ali* invenzione, ma al* 
a scelta giudiziosa , ed ali’ accorta disposi- 
zione degli argomenti sarebbe quello che i 
precettori proposto in scuola ora un sogget- 
to > ora un altro , facessero dagli scolari 
medesimi trovar le ragioni per dimostrarlo 
e notate queste di mano iti mano., come 
dall' uno e dall'altro fossero suggerite» pren* 
dessero poscia con essoioro ad esaminarne 
il valore e 1’ opportunità , a farne la scelta» 
e a distribuirle, secondo 11 metodo soppràc- 
cennato , ucir ordine più convenevole* ; *■ 
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ART ICO li G III. 

. . _ , ‘ , * i r. - ' . 

- » . Dette esposizione degli argomenti . 

i* < » . - , t 

- Kon basta il saper trovare gli argomenti 

più opportuni , e disporli «tir ordine più 
acconcio , se non si sanno anche esporre ut 
maniera che abbiano sull 1 animo degli odi* 
fori tutta la loro forza. » ' 

Or circa al mòdo di esporre gli argo- 
menti , varj arlificii sono stati dai dialettici 
inventati , (piali sebbene non sieno molto' 
praticati dagli oratori è bene pelò che sie« 
no conosciuti , e per 1’ uso che talora può 
farsene con profitto , e perchè sappiasi in 
che la maniera d 1 argomentare degli oratori 
da quella de" 1 dialettici differisca. i 

Gli artificj dialettici , conosciuti sotto il 
nome di argomentazioni , sono otto prioci-' 
palmente, vale a dire il sillogismo , {' enti- 
mema , V epickerema , il dilemma, il soiitCj 
il prosillogismo , V induzione , e 1’ esempio . 

{{sillogismo e un argomentai ioti e compo-a 
Sta di tre proposizioni cosi connesse che 
dalle due prime se ne riferisce leggrttima* 
mente ia tersa > come : - 

* ; ‘ *' ■ « t> U u H 

a Ogni cosa nocevole è di fuggirsi r • ~<t 
» La compagnia de”* mal v aggi è nocevole? 

» Adunque la compagnia de’ malvaggi è da 
» fuggirsi, ....... u ... 


y 
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» Là compagnia de 1 maltaggi è nocevole, 
» DuqUe deve fuggirsi 

III. ISepickerema e un sillogismo allun»'- 
gato, io cui alla maggiore , o alla minore, 
o ad ambedue si soggiunge la prova, quan- 
do ne abbiam bisogno. Còsi il medesimo 
sillogismo diventerà epicherema , quando si 
soggiungono le pruove della minore^ dicendo 
che la compagnia de’ malvaggi è nocevole , 
perchè essi ci allontanano dal sentiero del- 
la virtù, perchè ci guidano sulla strada del 
tizio , perchè ci espongono a mille peri» 
coli ec. 

IV: Il dilemma è un ragionamento Compo- 
sto , nel quale dopo avere con una propo- 
sizione dissigiuntiva accennate le diverse 
parti di un tutto, ^si fa vedere come del 
tutto deve sempre conchiudersi la stessa co- 
sa qualunque parte vogliasi riguardare. Ta- 
le è il famoso dilemma di Tertulliano con- 
tra l’imperatore Tira j ano il quale aveva 
ordinato che non si facessero più inquisizio- 
ni contro de’ Cristiani j ma che però si pu- 
nissero que’ che venivano denunziati. » O i 
» Cristiani sono rei, diceva Tertulliano o 
» sono innocenti. Se rei, perchè vieti di far- 
» ne inquisizione? se innocenti., perchè li 
» condanni ? Dunque per ogni verso il tuo 
decreto è in giustissimo » . 

-t >a H j 3 UH6TUÌ i * ttQyi' 
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Questa argomentazione ha grandissima fot* 
za , perchè toglie ali’avv ersario ogni scam- 
po. Quindi chinmavasi dagli antichi argo~ 
mento cornuto , perchè pone in certo modo 
l’ avversario tra due corna , dall 1 un dei 
quali non può fuggire senza urtale noli 1 al- 
tro. Ma è necessario primieramente che le 
parti del tutto sien beu divise , e che fra 
loro non risii nulla di mezzo ; in secondo 
luogo che quello che si asserisce di ciascuna 

I )ane sia incontrastabile , oude sia tolto al- 
’ avversario ogni ripiego o sotterfugio. 

V. Il solite è una catena di proposizioni 
cosi connesse fra loro, e dipendenti furia 
dall' altra , che in fine si possa conchiuder© 
del primo soggetto quello , che si è affer- 
mato dell* ultimo. Così volendo provare thè 
l'anima per sua natura è immortale, si po- 
trà dire: » L'anima è uew sostanza sempli- 
» ce ^ quel che è semplice non ha parli ; 
» quello che non ha parli è indivisibile ; 
» quello che è indivisibile è incorruttibile ; 
» quello che è incorni tibile di sua natura è 
» immortale. Dunque l'anima di sua natu- 
» ra è immortale «. 

In questa argomentazione le prove sono 
disposte secondo il metodo analitico accen- 
nato nell' articolo precedente. Ma perchè 
abbia forza, conviene che le proposizioni 
discendono tutte immediatamente T una dal* 
1' altra, che niuna tra queste sia falsa o dub- 
biosa , e che i termini che si ripetono nel- 


à . .... «0 
} le successive proposizioni , sieno presi sem- 
pre rigorosamente nel medesimo senso. 

VI» 11 prodLlogismo è una specie di sorite 
in cui si applica di mano in mano ai primo 
soggetto quello che di ciascuno dei soggetti 
successivi di mano in mano si vien conchiu- 
dendo. Cod il precedente sorite si conver- 
tirà in prosiilogismo , dicendo : » L’ anioni 
j> è semplice ; ma ciò che è semplice non 
» ha parti ; dunque l 1 anima non ha par- 
li ti 5 ma ciò che non ha parti é iodivi- 
» sibile ; dunque T anima e indivisibile: ma 
» ciò che è indivisibile è incorruttibile; duu- 
» que l 1 anima è incorruttibile : ma ciò che 
» è incorruttibile , è immortale ; dunque 
» 1’ anima è immortale ». 

Questa argomentazione è soggetta alle 
stesse regole del sorite ; anzi al sorite me- 
desimo suol servine di prova. 

VII. L' induzione è quell 1 agomeutazione, 
in cCui di lutto un genere , o di tutta una 
specie si conchiude universalmente quello 
ebe a parte a parte si è conchiuso di. ogni 
specie o individuo , cbe in quei genere o 
in quella specie è contenuto , come ; », li 
» bambino, il fanciullo, il giovanetto , l’ a- 
» dulto f. 1’ uom fatto > ih vecchio il decre- 
» pito hanno ciascuno i loro malanni. Dan- 
» que tutte le età , dell’ uòmo hanno J loto 
malanni ». . , »• 

Qui è necessario che. 1’ enumerazione sia 
intera e completa y e che & ciascuna p&ft® 


realmente- competa -queìl» «che sr conchiudfi 
del tutto. ,*.*.«1* ,t ■ it i'“t • ’ i iiu.»*' ? *»>• « 

• . VIIL Dicesi argomentar dall’ esempio , 
quando, da ciò chetiti#! un caso è av venuto 
si riferisce quello che avvenir debba in jua 
altro simile» L’argomentazione che a piò 
si adopera comunemente è. ih i prosillogismo 
e espresso*, to implicito. Cosi un’ avvocato 
dirà: ,, li caso presente è in tutto^ simile 
,, ad un tal altro,-; dunque allo stesso mo* - 
» do dev’ esser giudicato. Ma io quello s -1 è 
4, avuta la tal sentenza; dunque la sentenza 
li medesima, si deve avere anche in questo 
* . Perchè, la conchiusione sia giusta ,* ognun 
vede richiedersi una;> perfetta somiglianza 
dei due casi e nel . fatto , e, nelle circostanze* 

:i Esposte le varie maniere di argomentare, 
che si prattican dai ; diai et ti ci, vediamo ora 
qtiàl uso ne possan fan. gii» oratori.. , < 

Il sillogismo pu& esser di . molto vantag- 
gio, quando si tratti di stringere < un argo- 
mente , ’ ridurlo i a minimi termini , onde 
produrre un più forte convincimento; giac- 
ché ammesse le «lue prime propotsizioni ,* se 
il sillogismo è ben -fatto , non si può più 
ricusare d?? ammettere ancora la terza. Cosi 
ammesso che -ogni cosa nocevole sia da fug- 
girsi , .«• (die la ^compagnia de’ malvagi sia 
uira cosa nocevole , non *si poò in alcun 
modo ricusare cV ammettere che la compa- 
gnia tde? malvagi sia da- fuggwwr-*** é 
w.; Anzi se- r una o l’>altra delie promesse 
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perse medesima iSa tUsro e facile " a set* 
tindersi , gioverà al sillogismo sostituir l'en- 
timema y il guai divenendo più stretto ac* 
quista anche forza maggiore. Gosì nell' ad- 
dotto , esempio , commessa la maggiore , si 
dirà con più nerbo. ,, Troppo 'perniciosa 
la compagnia de’ malvaggi;: attentameli» 
~ ■ te è però da -fuggirsi' ,,.v. *»<*» * * 

Qualchè volta può anche giovare iloti*» 
durre lo stesso 1 ' entimema , onde Colpisca 
vi amente v ad una sola proposizione che al- 
lo r si chiama sentenza cntimtmaiica , coma 
dicendo : ,, Attentamente sempre da evitare 
5 ',‘ si è la troppa perniciosa compagnia de'maU 
,, vagì } «r con* maggiore energia : Da chi% 
s , se ha fior di senno pf fuggir non si dee 
,, 1 la pestifera società * de 1 malvaggi ? ^ 

Ma se nel sillogismo o runa o- l’altra 
delle premesse , e nell' entimema* la prima 
proposizione, che chiamasi l 'antecedente, non 
è abbastanza - chiara ed evidente 4 per se me* 
desima , non solo adora non può ommeUenì 
si, ma a ciascuna si dee ^soggiugnire la 
. conveniente prova , e formarne 1' epiche * 
vernai' '»* :* «<£ w •*» »♦ » K si 

La forza grandissima-,: «che ha il dilemma j 
già è stata accennata; nè minore n' avranno 
pure, il sor ite , l ' induzione e «1 ' esempio \ 

qualora sieno queste argomentazioni adope* 
rate opportunamente , e si osservino esatta- 
mente le. regole e le avvertenze che di so v * 
•pra abbiamo prescritte. » v > 

• "1* C.'iv» ;• t . lini fi -JITM..'"'' ’■ 1 
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J1 prosillògismo di rado può occorrere y 
poiché rarissimi sono i casi , in cui la re- 
plica delle proposizioni , ond’esso è com- 
posto, possa divenir necessaria: e come, 
non essendo necessaria, sicuramente annoje» 
rèbbe, così è meglio ommetterla, ed atte- 
nersi al sorile. Anzi pure nell 1 argomen- 
tar dair esempio il prosillogismo si può re- 
stringere opportunamente , dicendo : ,, Il 
,, tal caso era allatto simile al presente ; 
j, quello si è giudicato al tal modo ; dun- 
,,que allo stesso modo dee giudicarsi anche 
, , questo , ,. 

Di tutte queste argomentazioni però l 1 o- 
ratore non dee far uso, se non in quei 
casi speciali , in cui gli possono essere ili 
particolare vautaggio ; ma generalmente nel 
suo argomentare egli dee teuere un metodo 
assai diverso da quello de’ dialettici , vale 
a dire più sciolto, più naturale, più esteso: 
ed è perciò che Zenone soleva assomigliare 
la dialettica al pugno chiuso , e la reUorica 
alla mano aperta. 

Il sillogismo, a cui tutte le altre argomen- 
tazioni si possono ridurre , opponendosi al- 
r ordine naturale, mostra soverchio artificio; 
ed ogni apparenza di artificio inette subito 
T uditore in sospetto che si voglia sorpren- 
derlo , o fargli forza. 

In fatti r ordine naturale, come si è det- 
to , é quello di proporre schiettamente ciò 
che vuoisi provare , e l 1 una dopo 1 altra 
soggiugnerne le ragioni. Così volendo mostra* 


re die' dee fuggirsi la compagnia de’malvaggi, 
naturalmente le proposizioni clispongonsi itr 
5 , quest’ ordine: ,, La compagnia de’ mal - 
i? va §gi deve fuggirsi , perdiè è nocevole : 
ed ogni cosa nocevaie è da fuggirsi ». 

Quest’ordine totalmente s’ inverle dai sil- 
logismo , incominciando dall’ ultima propo- 
sizione per passare alla prima , e dicendo: 
} , Ogni cosa notevole è da fuggirsi : la 
ri compagnia de' malvaggi e nocevole: dim- 
,, que la compagnia de’ malvaggi è da fug- 
>> S’rsi 

Ora qnest’ ordine arlificioso e contrario al 
naturale potrà ben piacere in qualche caso: 
ma usato troppo frequentemente , dee ne- 
cessariamente spiacere. 

Aggiungasi elle il metodo sillogistico con- 
tinuato per lungo tratto non può seguirsi 
dall’uditore, se non con uno sforzo gran- 
dissimo d 1 attenzione, il qual necessariamen- 
te lo stanca. 

Aggiungasi ancora die questo metodo ri- 
chiede stretta concisione , esatto rigor di 
termini , stil preciso : ma lontano da ogni 
ornamento: e toglie con ciò all 1 oratore o* 
gni libertà di stendersi ove convenga, nel- 
le opportune aniplificaz : ooi , e d’ ornare 
colle figure e cogli altri abbellimenti delliin- 
maginazione il suo discorso. 

Quindi è che sebbene i tratti più cospi- 
cui de 1 più grandi oratori , e sovente le in- 
tere orazioni si possano concentrare , vo- 
lendo in uno o pochi sintomi , o epiche- 


remi ; pure di questi niuùa traccia presso 
di loro si manifesta. 

Di fatto 1’ orazione per la legge Manilla 
può ridurre a questo epichererua : ,, La 
guerra contro Mitridate per la sua qua- 
lità e grandezza richiede che vi si spe- 
dispedisca un perfetto comandante : tale 

è Pompeo, perchè possiede tutte le doti 
che ad un perfetto comandante convengo- 


st 

ii 

11 

11 

91 


I» 


9 1 

11 

H 


91 
11 
9'1 
91 
91 
91 
9 1 
99 
9» 
99 


no, cioè 


scienza militare , virtù autorità, 
felicità : dunque Pompeo a questa guer- 
ra deve spedirsi 

Egualmente 1’ orazione a favor di Milone 
a quest’ altro epicherema ristringesi:,, Chiun- 
que insidia alla vita d’ un altro , giusta- 
stamente da questo può uccidersi , conio 
costa dal diritto della natura e delle 
genti , ^dagli esempi ecc. : ma Clodio ha 
insultato alla vita di Milone , come pro- 
vasi dalle minacce precedenti , dall’ ap- 
postato incontro , dalle genti armate che 
aveva seco, dal tempo., dal luogo ec. 5 
dunque Clodio da Milone giustamente è 
stato ucciso 

Ma questi argomenti , cavati fuori nel- 
1 ’ una e uelP altra orazione dalle angustie 
dialettiche quando non sono stati da Cice- 
rone estesamente e avvedutamente amplifi- 
cati e riforzati con tutto il nerbo, e ornati 
opportunamente con tutti i lumi dell’ elo- 
quenza / 

Di un ingegnosa ed accortissima amplili- 


Cacone un singolare esempio è soprattutto 

nella difesa di Miione quel tratto , ove l’o- 
ratore la vedere quanto fosse improbabile che 

.Miione , il quale aspirava al consolato, fos- 
se Così mentecatto da volere pochi dì in- 
nanzi all’elezione alienare da se coll’ assas- 
sinio di Clodio il favore del popolo , i cui 
sulfragu ansiosamente cercava. Comincia egli 
da una viva pittura delle sollecite cuit? , coq 
cui i canditati in quelle circostanze credevano 
necessario di coltivare la buona opinione 
del popolo. ,, In quel tempo, egli dice , 
91 ( giacche ben so quanto timida sia l’ am» 
,, bizione , e quando grande ed ansiosa 
11 ^ avi dita, del consolato ^ non solo temia- 
,, tno tutto ciò che possa manifestamente 
s» riprendersi ;naa anche quel che si possa oscu- 
,, cameni e pensare; paventiamo ogni romore, 

»> ogni favola comunque fiuta, e menzognera * ' 
,, il volto, e gli occhi di lutti riguardiamo.’ 
v Perciocché nulla v’ha di sì tenero, e fra- 
V» gii®» e pieghevole, come il buon volere 
,, e 1 opinione de’ cittadini , i quali non sol 
ii la mente contro alla malvagi. à de’candida- 
99 apertamente s'adirano, ma anche 
,, nelle cose ben fatte talor si mostrano 
,, schifiltosi Dal che poi giustamente 
couebiude : „ Questo giorno de' comizii 
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)> adunque cotanto sperato e desiderato a- 
,, avendo Milone fisso nell 1 animo , volea 
,, poi presentarsi a quelli auspicj delle ccn- 

turie colle mani sanguinolente, e col por- 
,, tare a se dinanzi la scelleragine e T as- 
,, sassisinio ? Quanto incredibile non è in 
,, lui sifialla demenza » (i)/ 

E .però da avvertire che per quanto un’am- 
]difit^-ypne , siccome questa , sia da com- 
nitndarsii nondimeno generalmente non con- 
viene sopra d’ un argomento medesimo e- 
ptendersi soverchiamente. L 1 amplificazione 
di un argomento , portato oltre i limiti ra« 

, t fVH»' t ì's . ■■ • •*' >i . t • f - . .a 

• «. ’■* r- * * . - - * lì.*’’”' 1 '., C . \ \ *"4 , « 

(i) Quo tempore ( scio enim , quam timi* 
da sit am baio , quanlaque , et quam salii ci- 
ta cupi dita s consulatus ) omnia , non modg 
quae reprehendi palam, sed etiam quaeob - 
scure cogl tari passini , timemus ; rumor em t 
Jabulam Jictam , et falsam per borre scimus ; 
ora omnium atque oculos inluemur » Nihil e- 
nim est tam tenerume tam aut fragile au,t 
flessibile,, quam volunias erga nos, t sensus- 
tjlte cipium r qui non modo imbrobitatis ira? 
fcunlur candidatorum sed etiam in rectp 
faciis saepe Jcstidiunt. Hunc diem igitur 
campi speratura atque exoptatpm sibi propQ* 
nens Milo , cruentis mambus f scelus ac fa- 
, eittus prue se ferens j~ad illa centuriam au* 
spìcia veniebai ? Quam hoc in i Ilo minimum 
credibile l 
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gfònevolf, non fa che indebolirlo. Percioc- 
ché quando 4’ oratore sopra di quello so- 
verchiamente s’arresta , avviene quasi sem- 
pre che stanco dello sforzo d* andarlo vol- 
gendo per ogni parte, al fine perde la lena, 
e termina fiaccamente quei che a principio 
con vigore aveva cominciato. 

È pur -da avvertire per 1’ altra patte di 
con affannarsi ad ammassare sopra al sog- 
getto medesimo, troppi argomenti. Imperoc- 
ché la soverchia loro moltiplicità e impac- 
cia ia memoria e scema quella forza di con- 
vincimento , che meglio s 1 ottiene con po- 
chi , ma bea trascelti , e accortamente am- 
plificati , ed -esposti colla debita robustezza. 
g Éttffr ' * *, • 

, ARTICOLO IV. 

Velia confutazione. 

Una parte esenzialissima ali’ oratore è 
quella di saper confutare con forza gli ar- 
gomenti degli a v versar j, 

Ora per distruggere o indebolire un argo- 
mento contrario , dee guardarsi in primo 
luogo al principio su cui si fonda, e , qua- 
lora si possa , mostrarlo falso o insussi- 
stente. . - „ 

Non potente atterrare il principio , dee- 
si guardare in a. luogo alla conseguenza , 
che r avversario n' ha tratto, e , polendo , 
faila vedere ingiusta o illegittima. 

Tom. Il ' E 5 ■ 1 


/ 
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v Non potendo nerrimeh questo, sì dee c ba- 
care in 3. luogo d* opporre. iall? avversario 
altri argomenti , che prevalendo col; loro 
numero o la\ loro forza riescano a supe- 
rarlo. ' - • ' • ; 

A conosere se nel principio o nella con- 
seguenza dell 1 argomento contrario alcun ini- 
zio stia nascosto, gioverà il ridurlo alla for- 
ll)a dialettica, ed attenta mente "esaminare? se 
alle regole nel precedente* articolo accenna- 
le esattamente corrisponda ynb siac d^i esse 
discorde, *■ • » ■ *'• •• -.msm » •**•*'.+ ri 

Per trovar gli? argomenti • da r . opporre 9 
quelli dell 1 avversario, .basterà pure* lo scor- 
rere attentamente quello che abbiamo detip 
nel primo articolo intorno all 1 invenzione 
degli argomenti a favore io contro una da- 
ta proposizione. - ; 

Non altro dunque ebrestà qui ad aggiu- 
ntare, se non che quando noi abbi am pro- 
ve indubitabili e certe r re' sicuramente vit- 
toriose, con cui abbattere un argomento 
contrario , dobbiamo; presentare questo nel 
Suo maggior tòme , e con tutta la sua Tot - 
za, per dar indizio ad tempo stesso di buo- 
V a fole, e far risaltar maggiormente la . no- 
stra vittoria nell 1 atterrarlo. . » '• ’ 

Ma quando non abbiamo da opporre che 
argomenti dubbi , o meramente probabili , 
la prudenza richiede che P argomento con-, 
- trario s 1 espongalo un lume pm debole , e 
la cerchi, quando è possibile,, eli scemarne 
si fofza j procurando invece d’ avvalorale 
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UJ© n tutf i presi dii dell’ eloquenza le nostre 
cagioni. 

- I^on dee però mai un argomento dell’ av- 
versario uè iu tu(U> dissimularsi , nè sfigu- 
rarsi , o mettersi in un falso lume. Poiché 
la frode verrebbe agevolmente scoperta ; e 
allora farebbe nascere negli ascoltanti il so- 
spetto cbe l’oratore o per mancanza di di- 
scernimento non sapesse conoscere , o per 
mancanza di lealtà non volesse confessare 
J.a Ibiza degli argomenti contrarj. 


..CAPO V. . .. ... . 

-I ' ♦ * t ‘ 

Della mozione degli affetti. 

La parte patetica del discorso , ossia la 
^nozione degli affetti , è quella iu cui più - 
«he in altre l’ eloquenza fa prove del suo 
potere. Imperocché non basta convinvicere 
X intelletto degli uditori , se non si sa a 
proposito movere anche , e piegare la vo- 
lontà loro all’ adempimento di quello cbe 
ai desidera ; nè ciò s’ottiene se non col 
.sapere a proposito destar in essi gli affetti 
.convenienti. ... .., t , 4 4 . " 

1 principali affetti che può occorrere al- 
l’oratore di eccitare, secondo le diverse, 
.circostanze ne’.suoi uditori, saranno l’og- 
getto del primo articolo di questo capo ; 
nel secondo articolo esporremo alcune con- 
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siderazioni generai! intorno alta mozione dei 
gii affetti. > • * ' 

ARTICOLO h 

Bei principali effetti che alt' oratore 
può occorrer di eccitare. 

Questi sono precipuamente F amore , a 
F odio ; l’ ira, e 1’ indegnazionje % o la ma/i- 
suetudine f la clemenza , la compassione ; 
l’ allegrezza , o la tristezza , e la consola - 
Z‘One j il timore o la speranza j il coragp 
gio , e 1’ emulazione. 

Per eccitare questi affetti i mezzi pi& 
convenevoli sono i seguenti. 

Amore* ■ »*■ 

L’ amore si desta prima col dipingere viv* 
vamente i preggi della persona, o deliaco» 
sa verso di cui si desidera d’ infiammar ra- 
mano degli uditori: secondo, col rammenta- 
te le utilità , o beneficii che se ne sono ot- 
tenuti , o che se ne possono ottenere ; es- 
sendo la gratitudine de beni avuti, e la spe- 
ranza di quelli che aver si possono , du^, 
de' più fo}li stimoli a conciliar P- amore. 
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t>Ììo> 

ti’ odio si eccita per lo Contrariò col ' 
presentarne nel più orrido aspetto i vizj -e 
i difetti della persona, o della cosa abbor- 
rita , e i mali che ne sono provenuti , o 
che possono provenirne. Per - questo modo 
Gaigaio presso Tacito ( nella vita d’ Agri* 
cola ) cercò d’ accendere 1’ odio de’ Britan- 
ni contro ì Romani t » Ladroni del mon* 

» do , devastate tutte le terl-e , in mancan- 
» za di queste ora cercono il mare. Se ric- 
» co è il nemico , «vari ■; se povero, ara* 1 
v biziosi : non T Oriente , non 1’ Occiden- 
» te può saziarli. Soli bramano con pari 
y> alfetto c le dovizie e l’ inopia di tutti. 

* L’involare, trucidare , rapire* con falsi 

* pretesti chiamano impero \ o dove for* 

» mano solitudine e deserto , la dico» pa« 

*) ce » (i). 


(j) Raptores orbis , postrfUam cuncta va* 
ìtantibus de fu ere terrae , mare scrutantur * 
iSi locuples hostis est , avari $ ri pauptr t 
ambitiosi : (juos non Oriens , non Occidens , 
sotiavent. Soli omnium opes atque inopiam 
'pari affectu concupis cunt. Jaferre^ trucida* 
Te > rapere falsis nominibus imperium ; at* 
fJe ubi sohludinem ,/acumt , paccm appai* 


■> 



Irai 

L’ ir\ s’’ attizz a col ricordare agli udite?-- 
ri , ed amplificare l 1 ingiurie che han rice- 
Tato, massimamente se fatte con animo deli- 
barato, e senza giusto motivo, e accompa- 
gnate da insulto o da disprezzo. Iti questa 
guisa Demostene si studiò di accender P ira' 
degli Ateniesi contro Filippo , e Cicerone 
contro di Catilina , e d’ Antonio. 

Inde g nazione. 

Si eccita V- indegnazione col mostrare ? 
vizj , la viltà , la turpitudine di chi gode- 
onori non meritati; massimamente se acqui- 
stali per torte vie , e sostenuti con alteri- 
gia e con Tasto ributtante. A ciò direlta A 
r invettiva d’ Orazio contro Voltejo Menar 
liberto di Gneo Pompeo ( Epod. iv. ) 

,, Costui sotto il flaggcllo de’ Triumviri 
,, Ha il banditor stancato , 

,, E nei fondi falerni or mille jugeri 

! „ Solca , -villani calzato. 

,, D’ Appio la via co"' suoi destrieri ei logora? 
Egli ne’ primi seggi 

,, Gran cavalier siede al teatro, e ridesij 
' , Otton, delle tue leggi (i). 

Trad. dell 1 Ab. Venini. 

«Hi- A. - J , I rt» , f , - f ' * * 

' (i) Seclus Jìagellis hic triumviralibus 
Praeconis ad fasti dium » 

Arai falerni mille hindi jugera , 

„ , Et Appiani manis terit , 


i 
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e * Mansuetudine , e clemenza *■ 

» I . r * » ,* * « » ' 

La Mansuetudine, la clemenza, il perdo* 
Ho > s 1 ottiene invece confessando ingenua* 
niente e sommessamente il mal fatto , o il 
delitto commesso , ma esponendo al tempo 
stesso tutto ciò che può valere a diminuir- 
lo, protestando che non fu per inali’ animo* 
ma per errore, o inavvertenza, o acciden- 
te , o necessità , promettendone ammenda * 
ricorrendo per ultimo alla bon ! à, e genero- 
sità della persona irritata. Così Cicerone 
per placar Cesare sdegnato contro L’gario, 
dopo aver detto quanto giovar poteva a 
giustificarlo : » Così dice , trattar si suole 

„ dinanzi al giudice j ma io qui parlo ad 
„ un padre. Ho errato , ho agito sconsi- 
,, gratamente , ne son pentito , ricorro al* 
j, la tua clemenza , chieggo perdono del 
,, mio delitto, pregòti a condonarmelo. Se 
,, niun T evesse impetrato, arrogante sareb- ^ 
,, be la mia domanda ! ma se moltissimi *> 

,, deh porgi il soccorso tu medesimo elio 
j, data n’ hai la speranza (i) 

Sedilìbusque magnus in primis eques * 
Othone comtempto , sedei. 

(i) Ad , Judicem sic agi solet 5 sed ego v 
ad patreni loquor. Erravi, temere feci , poe- 
nitet , ad clementiam tuam confugio delieti 
Vtniam peto, ut ignoscas oro , Si nemo ini* 
petravit , arroganter ; si plurimi , tu ideiti . 
fer opem } qui spetti dedali . 
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Assai pur giova per ollenere il perdorie* 
di un delitto il rammentax'e i meriti pre- 
cedenti del reo. Con questo ottenne il vec- 
chio Orazio che il figliuol suo uccisore del- 
la sorella andasse impunito. ,, Dunque co- \ 
,, slui , disse egli , che testé onorato , e 
)i per la sua vittoria trionfante entrar ve- - 
,, deste , o Romani , ora avvinto sotto alla 
forca mirar potrete fra le percosse , e 
fra i tormenti ? Un sì deforme spetfaco- 
1 lo gli occhi medesimi degli Albani ap- 
’ pena potrebbero comportare. Or va ; o 
” littore , stringi le mani, che dianzi arma- 
’’ te procacciarono al popolo romano l’im- 
” pero. Va, fascia il capo aJ liberatore di 
” questa città ; sospendilo al tronco infelice: 

»> sferzalo o dentro il pomerio , cioè ia 
»> mezzo a que’ trofei , e a quelle spoglie 
j* de’ nemici , o fuor del pomerio , cioè fra 
>.» i sepolcri de’ Curiazj. Perciocché iu qual 
,, parte potrete voi condurre questo gioya- 
,i ne , dove i monumenti della sua gloria 
,, non lo scampino' dalla bruttezza d 1 un 
,, tal supplicio? (i) ,, 


(j) Huncìne , rjuem modo decoralum 5 0- 
v antem que vittoria incedeniem vidislis , Qui - 
ritesTj eurn sub /urea vinctum inter verterà 
et cruciatus vidcre potestisì quod yix Alba - 


io5 


. - Compàtsionti 

Si desta la compassione Verso degli altrui 
mai', i. mostrandone con una viva e ben cir* 
Sostanziata pittura la grandezza o la diutur- 
nità j ». col far veder che 1’ infelice ne sia 
immeritevole, o degno anzi di migliore for- 
tuna ; 3. col dimostrare 1' opportunità , o 
facilità, ò convienienza de\nezzi per sollevar- 
lo. Il sottoporre poi agli occhi medesimi de- 
gli uditori l’aspetto de' mali di cui si cer- 
co il riparo, 1’ infermità , la mendicità, Io 
squallóre, 1' oppressione, T avvilimento della 
sciagurata persona , e il mezzo più valevo- 
le a movere la compassione , giacché trop- 
po fondato sull’esperienza è l’avvertimento / 
a’ Orazio ( De’ Arte poet. ) ; 


tUm ocnli tam deforme spettaculum ferrè 
póssenl. J, lìctcr ; collida manus quae pani - 
io ante aitnatae iihperium Populo R. pepe - 
ter unti /, caput oh nube liberatoris hujus 
taibis j albori infelici suspende : verbera vel 
inira pomoenum , modo inter illa pila et 
Spalla boslium, pel extra pompe/ ium, modo 
0i'ter stpulcra Curiatiorutn . Quo enim duce 
hvnc juvenem poiestis , ubi non sua decora 
turo a tanta Joeditate supplica yindicent t 
ìu\\. I*b» tv , 





% 


V 


Digitized by Google 



ìì II cor più fard? 

5, 1 ceco e da ciò eli e per gli orecchi scene! ffy 
” n ® n d je a’fidi occhi s'espone,, 

j) E a se lo stesso spettator racconta (ì). 

Allegrezza , e tristezza. 

Svegliasi l 1 allegrezza all' occasione di un 
avvenimento felice , come per un’ illusile 
Vittoria , o per la cessazione di una guerra 
disastrosa coin una pace utile ed onorevole, 
o per la guarigione , o la vèhula , o il ri- 
torno cT un personaggio raguardevole e pub- 
blicamente amato ; o per qualche pubblico 
beneficio ec: e quesla allegrezza si rende tanio 
maggiore , non solamente quanto più gran- 
de si mostra il bene ottenuto , ma eziandio 
quanto giugno più nuovo e inaspettato , q 
quanto è stato desiderato più ardentemente, 
o quanto, maggiormente temevasi di non 

* .* .ìaT r- »v< - 

conseguirlo. v " ' 

Tristezza. 


\ *• 


v ’* La tristezza pubblica nasce air T iucontr6 

' 1 . . « ) * ■- t*! 4' 'i l*tt 

*■« *. » *- -■ '• ■? >a m<ee i . r’ >« • t o • 

S (jT Segnius ’ irritarli ani'moì 'ctémissà pei 

* 2 A ; vV> •« STr ■ /*-** w i • v V 

Quam qune sunt oculìs subjecta fidellbu^ 
et quae. 

fpse siài tradii spedalo? \ 
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ima pubblica calamità , qual è un ter- 
remoto , una inondazione , un incendio , una 
devastazione di campagne , o la morte d’una 
persona amata pubblicamente. L’ ultimo caso 
fornisce il soggetto delle orazioni funebri , 
in cui , siccome la pubblica tristezza torna 
a lode del defunto , così l 1 oratore cerca di 
eccitarla mostrando la grandezza della per* 
dita fatta» Dalle altre pubbliche calamità 
prendono gli oratori sacro argomento per 
risvegliare con una salutare tristezza un’ ef- 
ficace compunzione nell’ animo degli udito» 
ri, onde col pentimento e Rammenda cerchi- 
no di placar JT ira del cielo. 

Consolazioni. * * 

Avvien qualche volta anche ad un pub- 
blico oratore di dovere in una pubblici 
sciagura studiarsi di confortare , e rianima- 
re gli spirili abbattuti , come accade a 
Demostene dopo la disperata battaglia di 
Cheronea. Più comunemente però la conso» 
lazione è diretta a particolari persone nel- 
le loro private disavventum E questa si 
vocila*, - i . col procurar di diminuire* f a* 
spetto del male che dall’ immaginazione * 
massime nei primi momenti , sempre di 
molto suole ingrandirsi ; 2 . col risvegliar 
la speranza di un rimedio O d ’ ujd cOmpen* 
«o ; 3. scoi ricordare alla persona addolora* 
fa quei seatinieBdi di fortezza « magnani- 


s 


-p* . ; '• . 

unta , cìie la ragióne è la rèligione in . si» 
miti casi debbono ispirare* . : 

t v ' 

4 . ‘ • ' ' *k 

Timore . - 

c • < 

f •» * 4 *» • ‘ 

i S’infonde il timore col mostrar la gran* 
flezza di un pericolo o di un male iinmi- 
•Uente , e l 1 inutilità o . insufficienza de' mez- 
zi qualor si tardi a ripararlo. Così Cicero- 
ne , dipinti i mali che soprastavano dalla 
congiura di Catalina colla figura di visione 
altrove accennata : « Veder già parmi que- 
•» sta città , splendore del mondo , e roce 
» ca di tutte le nazioni da universale ia» 

» cendio improvvisamente distrutta ee. « , 
loggiunge : « Laonde, dell’estrema salvezza 
» vostra , e cbjl popolo R. , delle vostre 
>» mogli, e de’ vostri figli , de’ minori e mag* 

» giori templi , della libertà e salute d’ Ita» 

» Ha , dell’ intera repubblica., sollecitate a 
» deliberare con diligenza e fortezza sieco- 
» me avete incominciato (i) «. •---■* N "• 

Speranza e coraggio.' 

* -i ' ***'.'* ‘ , r* 

La speranza i e il coraggio invece s’ avvi- 
la rappresentaudo la probabilità o facilità 


a v ^.r 

(i ) Quapropter de summa salate vestra j 
Populique R. , de vestris coniugibus oc li r 
bens , de fami ac iemplis u de Merlate oc 


Digitized by Google 



tf ottehere il Lehe che si desidèri , o d' e- 
V itare il mal che si teme : probabilità <2 

facilità , che ricavasi dalle proprie forze » 
come sono dignità 4 ricchezze , potenza , 
ingegno j espeiienza t industria , ruhostez* 
za etc. j 2 . da quelle, che aspettiamo dagli 
amici ; 3. dalla debolezza degli ostacoli che 
oppor ci possono i nemici. Per questo nio* 
do CicEROwfe xlopo aver col timore de* mali 
iuimiuenli sollecitati i Romani alla spedi- 
zione contro di Catilina , gli anima colla 
speranza d’ una certa vittoria , dipingendo 

1 * rima la confusione , il disordine , l a debo- 
t zza delle turbe faziose firei. seco aveva 
indi aggiungendo ì ,, Schierate ora , 0 Qui* 
,, riti , contro a queste sì egregie soldate- 
,, sebe di Calilina i Vostri pr*sidj e i vostri 
,, eserciti ; e prima a quel gladiatore abbat- 
„ luto e ferito opponete i vostri consoli , 
>> e i vostri comandanti j poi contro quella 
,, sbattuta e debilitata banda di maufraghi 
,, fuor conducete il fiore e il nerbo di tut- 
,, ta Italia ,, (i). 

.f — 

salute Italiae , detjue universa lìepulblicd 
decernite dd/gen{er , ut instituistis , ac for- 
titer. la Catil. ir. 

fi) Instruite nunc , Quirites , cùntra kat 
tam pr acciaiai Cdtilinae ccpias veslra prue * 
sidia , vestrostjue escrcitus ; et pTimum gla- 
diatori 4iu conjecto et saita'Q Cumulo , Jm- 


. v * È muta èio né** f * 

. tt- . vi >V* -f 

» A destar T emulazione nulla piò tale, diti 
H proporre lo splendore \ e la gloria de* 
grandi esemplari , spezialmente della pro- 
pria patria* o nazione,* e più ancora se sìe- 
no tuttor viventi ; mostrare i mezzi con cui 
sono giunti alla loro* graiidezza ; ed animar' 
In speranza di poter co’ medesimi mezzi, o 
Con altri agguagliarli b superarli'; Cosi TE- 
MISTOCLE dalla glox’ia di Milziade per la 
Vittoria di Maratona si sentì accéso d’ un 
vivo desiderio, dì pareggiarlo nell’ arte della 
guerra , siccome avvenne. Cosi TtJCJDIDE 
all 1 udir leggere con genere applauso da 
Erodoto la sua storia , tali Stimoli di no** 
i>ile emulazione sentì , che ndn’poìè tratte* 
nere le lagrime , il che Erodoto reggendo * 
disse al padre di lui : ,, Ben se’’ avventura* 
to che un figlio hai sì 'bramoso* “ di lo* 
de. Nè andò molto che la gloria di 
Erodoto nel genere storico fu da Tucidide 
agguagliata. ..... éu 

‘ -i • . 

... .• .. r . . 'l 

t'.r • *’ ■ • t , 1S V.v • 


ptraloresque t>estros opponiti ; deinde cdH- 
frà illatn n auffa gor uni ejetlam 'ac debili* 
tafani manum ftorem lotius Itcftiae ac tobut 
tdrnite. In Catil. ii. • . -v. 




- -3. „Ì4»'-Z J.Wf >.*+ 


' \ 


Digitized by Google 


/ * 


m 

’ ' * « - ' I * * . * 

ARTICOLO II. 

« * . 

• : ' » 

Considerazioni generali intorno alla 

mozione degli affetti, 

■ * ' ' ■ . ' ,» • 

ì)opo aver accennato ! principali mezzi 9 - 
Con cui eccitare si possono i varj affetti 

nell* animo degli uditori, alcune generali 
avvertenze è necessario aggiugnere, che aver 
si debbono di niira per arrivare più age- 
volmente al proposto fine. ' ' ‘ 

In primo luogo adunque non dee mai 

F oratore sforzarsi di svegliare ih altri un 
affetto , dal quale non sia egli medesimo vi* 
va mente commosso. 

i, Se vuoi ch’iò pianga, dèf tu pria dolerti (1)4 

dice Orazio egregiamente a questo proposi- 
to ; e Cicerone più a lungo nel secondò 
libro de oratore esige ,, che tutti i movi- 
menti, che T oratore vòrrà destare ne 1 
giudici, in lui medesimo veggansi impres* 

,, siF Perciocché non è agevole , dice eglff 
,, il far che adirsi il giudice contro di quel _ 
,, che tu brami , se tei medesimo soffrirlo 

sembri placidamente : nè che F ódii , se 

« . !■ f- - » '■ ’ » >V • - 

(t) . .... Si vis .me? Jl&re dolendum est 

Primwn ipsi Ubi'. De Àrie poet. 

.*t J.A:-5s V* V .>• 


Digitized by Google 



j, te pntnà tìòn Vegga tritio d’ odiò ^ 
», ammato ; nè che pieghisi a compassici*» 
ne , se colle parole » colle sentenze, < 

», la voce, col volto colle lagrime final- 
ménte non gli manifesti i segni del tua 
dolore. Come neri v’ ha riiatetia cosi fa- 
^ cile ad avvampare , che possa accender- 
», si , ove il fuoco tu bon v’ accosti } còsi 
i9 nOn v’ ha mente sì apparecchiata à sen- 
tir la forza dell’ oratore , che possa mai 
,, riscaldarsi , Ove tu stesso infiammato ed, 

), .àrdente a lei non t" appressi (t) ti * 

In 2 . luogo non dee tentarsi di movere 
jjl . catare , se 1’ intelletto prima nòn è betì 
convinto che la passione che vuoisi eccita- 
re sia giusta $ convenevole $ doverosa » a- 

(i) Ut omneS ìrtolus^ quos ortiiór aàhibè- 
Tl Voi et judid , in ipso oratore impressi » 
ùtqufi inusti esse vi de tur. tieqùe ihimfai'M t , 
est perjicere , ut irascatur , tifi tu vehs j 
fudex, si tu ipse id lente ferri videarl, ne- 
qui ut aderii eum quem tu vejis , ni<i te 
ipsum Jiagraniem , odiò àntea riderti ; rie-, 
que itd misèricordiam adducitur , . ni si ei 
Ut si gn a doloris lui ve irbis , senlehtiis , vo- 
ce , vidili , colla ctymatione deniqve ostiti - 
derii. Ut, enim nulla materie s lam facilis 
ad exarderulunt est, qttae nisì admoto igne 
ignem conopere possit i sic nulla est meni 
\um ad compri ..endehdarit Pim oratorii pà- 
rata , cune potuti intendi, pisi injlammatui 
ìpst da eam et ardens decèssici*. 
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battala alle circostanze. Chi Volesse destare 
un affetto che l’ uditore non vedesse ra- 
gione sufficiente di dover concepire, si reti* 
derebbe ridicolo. 

3. Deesi perciò alla mozion degli affetti 
saper Irascegliere il luogo opportuno* Que- 
sto suol essere comunemente la perorazio- 
ne , essendo a cose uguali conveniente il 
serbarsi ad infiammar 1’ animo degli uditori 
dopo che le ragioni abbiano prodotto sulla 
lor mente l 1 intero effetto. Coututtociò se 
l’occasione presentasi di destare a proposi- 
to qualche movimento anche nel mezzo del 
discorso , non dee tralasciarsi. 

4- Dee guardarsi però di non dare all’ 
uditore verun annunzio preventivo , che 
vogliasi entrare nella parte patetica : ciò 
non farebbe che metterlo in guardia , e 
raffreddarlo. Il miglior metodo è di con- 
durvelo insensibilmente , e con accorta pre- 
parazione metterlo in tali circostanze , e 
tali immagini presentargli , che scaldino le 
sue passioni prima eli’ ei se n’avvegga. 

A ciò in quinto luogo è necessario saper 
usare il linguaggio e lo stile che alle pas- 
sioni conviene. Osservisi in qual maniera 
s’ esprima chi trovasi agitato da una pas- 
sione forte e reale , il suo linguaggio si ve- 
drà sempre senza affettazione e semplice ; 
animato bensì da forti ed ardite figure , ma 
nudo d’ ornati e di finezze. Un uomo ap- 
passionato non ha agio d’ andar rintrecciau», 


do i giuochi d’ ifnonagiùaziojié. L’animó s rfò 
tutto pieno deJP oggetto <che lo riscalda f 
altro non cerca, se non- di_ prestarlo in 
tutte le circostanze, e con tutta la forzar 
con cui lo sente. Tale esser dee lo stile 
dell 7 'oratore ove voglia esser patetico ; e ta- 
le sarà qualor parli secóndo un reale ed 
intimo sentimento. • ' . 

Perciò in 6. luogo deesi pur fuggire d 1 in- 
trecciar nella parte patetica del discorso 1 
alcuna còsa di diverso genere ; lasciar da 
Landa ogni digressione che possa interrom- 
pere O distornare il naturale corso deir af- 
fetto che a nascere incomincia sacrificar^ 
oghi ornaménto comunque splendido , che 
divertir possa la mente dal principale og- . 
getto, 'e trattener piuttosto 1- immagina- 
zione, che movere ih cuore. Perciò le si- 
militudini in mezzo alla passione sono sèm- 
pre inopportune' spezialmente se troppo 
artificiose ; e pericolosi sono pure i troppo 
lunghi e sottili ragionamenti v quando trat* 
tasi di eccitare forti commozioni. Pochi ar- 
gomenti ma efficaci : pochi sentimenti ma 
energici produrrà no assai più effetto che lo 
lunghe* dieerie, e le più ricercate o piu in- 
gegnose acutezze. •* ‘ 

In ’j. ed in ultimo lungo lo stesso patetico 
non dee mai prolungarsi soverchiamente. I 
fervidi moti sono troppo violenti per esser 
durevoli.^ Soprattutto fuggasi di spingere 
la passione troppo oltre , o cercar d 1 in- 
nalzarla sopra allo slato naturale. Chi 
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•Sforzasi di accendete ì suoi uditori oltre 
al dovere, adopera senza avvedersi il mezzo 
più efficace di raffreddarli. Un esempio di 
ciò abbiamo in Cicerone medesimo nella 
settima delle sue Verrine , in cui dopo a- 
vere con tutti i più forti colori dipinta la 
crudeltà di Verre contro di Gavio cittadi- 
no romano , e destata contro di quello la 
indegnazione più viva , per voler portare 
la cosa più innanzi , scema invece di ac-» 
crescere T implosione già fatta. ,, Se questo 
,, cose , egli dice , io descrivessi , non a 1 
,, cittadini romani , non agli amici della 
,, nostra città , non a persone che udito a- 
vesserò il nome del popolo romano ; fi- 
J} nalmenle se non agli uomini, ma alle be- 
„ sti , e, per andar più innanzi , se in qual- 
,, chè desertissima solitudine ai sassi ed agii 
,, scogli me ne dolessi , pur tutte le cose 
,, mute ed inanimate a tanta e si indegna 
tJ atrocità riramarrebbero commosse (i) ,, 


haec non ad cives romanos non 
dd amicai nostrae civitatis, non ad eos , qui 
populi R. nomea audissent ( deniqt/e si non 
ad homines , verum ad bestias , atque ut lon - 
givs^progrediar , si in aliqua desertissima 
solitudine ad saxa , et ad scopulos haec 
conqueri , et deplorare ve.llem\ tamen omnia 
muta , et inanima tanta , et tam indigna 
renna atrocitate commover entur . 
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dove ia studiata ampifieaZioiie , l’ iperbòìé*. 
-eccessiva , la declamazione ampliosa fanno 
svanire tutto il patetico.. 

; \ J CAPO VI. 

t ,, J » w 

i • 

Della perorazione . e della conchiusìohè * x 

» * ' . * / ■ * t , 

Quando iT discorso ammétta la mozioné 
degli effetti , questa come abbiamo detto * 
riserbasi principalmente alla perorazione* 

Ma non ogni ragionamento richiede che 
abbiansi ad eccitare le passioni. In un di>- 
scorso di semplice discussione il patetico 
sarebbe fuor di proposito. Qui giova invece 
il riassumere in breve tutti gli addoltti ar- 
gomenti , mettendo in ultimo il più calzane 
te» perché ne rimanga nella mente degli u« 
ditori un 1 impressione viva e profonda. 

Egli è poi di somma importanza in ogni 
ragionamento il sapere cogliere il preciso 
tempo di conchjudere ^ sicché il discorso 
arrivi al giusto punto senza finir bruscamen- 
te e all’improviso, né ingannar 1’. aspettazio- 
ne degli uditóri, stancandoli con un soverchio 
allungamento , quando si credevano al fine 
già pervenuti. ■ ’• 

E -1 i§)ur di mestieri il saper terminare cori 
grazia, con vigore, con, dignità, sicché gl! 
animi degli ascoltanti si lasciano tuttora ri- 
scaldati , e si licenziino con una favorevole 
disposizione non meno verso al- Soggetto ^ 
che all’ oratore* 



Della pronunzia , e dell ’ azione. 

Demostene interrogo lo qual fosse il primo 
pregio d* un oratore rispose il porgere j 
poi quale il secondo , ed il terzo , di nuo- 
vo rispose il porgere. E certamente la ma- 
niera dei porgere è di tanta importanza ,• 
che assai più effetto farà sull' animo degli 
uditori un mediocre discorso ben presentato 
che uu buono recitato in maniera sgarbata 
o melensa. 

Nè ciò è senza ragione.. Perocché il tuo- 
no della voce , gli sguardi , i gesti , e in 
genere l’azione tutta del porgere, siécome 
accostami maggiormente al linguaggio della 
natura , così sono iuterpetri delle ide e de- 
gli affetti nostri assai più fedeli , più pron- 
ti e più vivaci che non le stesse parole. 

Perciò veggiamo sovente che* uno sguar- 
do espressivo , od un grido appassionato t 
senza parole , trasmettono in sdire idee più 
vive , e destano passioni più forti , che non 
farebbe il più eloquente discorso. Laddove 
un ragionamento languidamente pronunziato v 
fa credere che f* 91'atore medesimo non sen- 
ta quello che dice. E di questo appunto 
acconciamente si valse Cicerone contro M. 
Lai li dio , il quale accusava uno d’ aver ten- 
tato d’ avvelenarlo ; ma esponeva l’ accusa 



In maniera fredda , e senza nessun vigor d* 
azione. » Se non fingessi , o M. Calidio , 
,, disse egli, agiresti tu a cotesto modo? (i) „ 

Gli oggetti , che un^ pubblico dicitore dee 
particolarmente aver di mira per confort 
piarvi la sua maniera del recitare , sono 
due i., di recitare in modo che sia age- 
volmente e pienamente . inteso da lutti; a» 
di recitare con grazia e con forza , onde 
piacevolmente intertenere , e movere effica- 
cemente i suoi uditori. 

ARTICOLO 1. 

_ •— # . * • 

. » i j 

- Della chiarezza , nel recitare , 

. •* t r - «*- - * * *' * *■ i: 

. A farsi intendere chiaramente ed agevol- 
mente richiedesi un giusto grado nella for- 
za , e sonorità della voce ed una distinti, 
posata ,« e conveneyol pronunzia. 

Perciò in i. luogo dee P oratore sforzar- 
si di empiere colla sua voce tutto lo spazio 
occupato dall’ udienza. . ,, .. } 

La forza di voce , che a , ciò si richiede , 
dipende in grau parte dalla natura; ma può 
anche ricevere molto ajuto dall' arte , vaio 
a dire dal giusto tuono, e dall 1 accorto 
neggio di quella# - 

• ■ ./ •" >i - ji •* ■” ■*' — 

. * . • . • . . : ‘ f (f • f I J# *> "■ 

(i) An tu , M. Callidi , . nisi fingere* { 
èie ageres v ■. , . > . . . ». i 
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O gran uno nella sua voce lia Ire tuoni, l’al- 
to, il mezzano, ed il basso. L'alto è quel 
«che si usa allorché chiamasi alcuno assai di 
lontano ; il basso è quel cbe s’ accosta al 
parlar sotto voce p* il mezzano è quel che 
impiegasi nel comuu conversare , e cbe do» 
jyrebbesi pur adoperare ordinariamente ne’ 
pubblici discorsi. 

Kgli è un errore il supporre che abbia 
a prendersi il più alto tono di voce per 
farsi ben intendere da una. grande adunanza. 
•Quest' è confonder tra loro due cose ben 
differenti , il tono della voce , e la forza 
del suono. Un parlatore può rendere la sua 
voce più forte , senza alterare il tono p e y 
noi possiamo sempre dar maggior .corpo , 
e più durevole forza di suono a quel tono 
di voce , a cui siam costumati, nel conver- 
sare , che ad un tono più alto, il quale 
difficilmente può sostenersi. * 

Util regola in ciò è il fissar 1’ occhio al- 
le persone più distanti, e supporre di par- 
lare con quelle 5 perciocché naturalmente e 
meccanicamente noi proferiam le parole con 
qnel grado di forza , che possa farci ascol- 
tare dalle persone , a cui dirizziamo il di- 
scorso. . 

La 2. cosa , e ancor più essenziale , che 
a farsi ben intendere si richiede , è la di- 
stinta articolazione Con quista un' uonto 
‘di deboi voce arriverà più lontano , che 
Éton possa una voce forte malearticnlata. 


<ya© ' 

A ciò pertanto ogni pubblico dicitore dee 

E or moltissima cura , e, far che ogni silla- 
a , ogni lettera si senta distintamente , 
senza mozzarne alcuna , o masticarla fra’ 
denti , o appannarla. Difetto comune de* 
Lombardi è principalmente Di mozzare i 1 
ultima sillaba delle parole terminale in e 
ed in o ; il che viene dal pronunziare 
i queste vocali sul fine della parola si stret- 
te e chiuse , che appena si sentono : del 
qual difetto sono esenti i Toscani , ed i 
Domani , che 1’ e e 1’ o finali proferiscono 
sempre più aperte. . < • 

La terza cosa che si richiede, è il pro- 
nunziare con no convenevol grado di posa- 
tezza. La precipitazione del parlare confonda 
ogni articolazione, ed intelligenza: come dal- 
1’ altro canto una pronunzia stentata e stra- 
scinata renda ogni discorso nojoso e pesan- 
te» Una posatezza decente- per io contrario 
dà forza e dignità al ragionamento , è di 
un- grande ajuto alla voce per le pauso sdì e 
permette di fare più facilmente , ed abilita 
il parlatore a spiegare tutti i suoi suoni con j 
maggior forza e modulazione. 

La 4- cosa che deve attentamente studia- 
re ogui publico dicitore , è la proprietà del-: 
la pronunzia ì cioè il saper dare a ciascuna 
parola quel suono , che il piu carretto e 
gentil uso della lingua le appropria , schi- 
vando le pronunzie rozze , q volgari , o dei 
corrotti dialetti, In questo la pronùncia da' 
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Kotnanì supera ioti e le altre <T Italia , eao« 
cor de 1 Toscani medesimi le cui aspirazioni 
sostituite al ca , che , etc. rendono soventi 
volte il suono delle parole e confuso e in- 
gratissimo. 

ARTICOLO II. 

t 

Della grazia t della forza del recitare. 

Queste da quattro capi principalmente di» 
pendono , enfasi , pause , toni , e gesti.. 

I. L 1 enfasi è quel più gagliardo e pieno 
suono , cou cui sogliamo distinguere le pa- 
role su cui vogliamo che fermisi dall 1 udi- 
tore particolarmente 1’ attenzione. Dall’ ac- 
corto maneggio dell’ enfasi dipinde tutta la 
Ttta e lo spirito d’ ogni discorso : e col so- 
lo diversificare la collocazione di quella noi 
possiamo presentare agli uditori il mede- 
simo sentimento in aspetti affatto diversi. 
Nelle seguenti parole del Salvatore a Giu- 
da : ,1 Tu tradisci con un bacio il figliuo- 

lo deli’ Uomo ! ,, facendo forza sul tu , 
si mostra T ingratitudine di Giuda per la 
relazione che aveva col sulo maestro ; facen- 
dola sul tradisci , risalta 1" enormità del de- 
litto di tradimento $ appoggiando sulle pa- 
role con un bacio , rilevasi i 1 indegnità de - 
mezzo adoperato , col volgere ad offesa ut 
segno di amicizia, e benevolenza ; finalqpenu 
battendo la voce sul figliuol del Uomo 
Tom. IL . F 6 
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s' indica la gravità dell’ offesa per la digni- 
tà-delia persona oltraggiata. Le quali cose 
si possono anche rilevar tutte quante , fa- 
cendo sopra ciascuna un’ enfasi separata, co- 
come : Tu / . . . tradisci !... con un ha * 
ciò / , . . il Jìgliual dell' Uomo l . 

Non sono però le enfasi da moltiplicarsi 
Soverchiamente. Se il parlatore con una co- 
pia di enfasi risentite cerca' di dare grande 
importanza a tutti i nonnulla , ben presto» 
insegna a non farne più nessun conto. 
31 riempire ogni sentenza di parple pronuu- 
Siate enfaticamente, è come riempire in un 
libro tutte le pagine di parple corsive, che 
invece di distinzione generano confusiòhQ 
maggiore. 

ih tutti i discorsi preparati , per avvez- 
zarsi a collocar 1’ enfasi a’ debiti luoghi, sa-r 
rebbe di grande utilità il leggerli prima , 
e recitarli privatamente , notando colla pen- 
na le parole enfatiche in ogni sentenza , p 
almeno nelle parti più rilevanti del discorso, 
e metterle fissatamente a memoria , invece 
di abbandanare , come si fa comunemente t 
questa parte essenzialissima della declama- 
zione all’ alto stesso della pubblica recita ^ 
e agli accidenti che quivi possono .in trav-_ 
venire. 

II. Le pause sono d» due specie , tale a 
dire le enfatiche, e quelle pile servono sol- 
tanto a distinguere i sensi. 

Una pausa enfatica si suol fare dopo a- 
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*er detta alcuna cosa , di particolare mo- 
mento , su cui vuoisi fissare 1’ attenzione 
dell’ uditore ; "-e qualche volta pur si pre- 
mette. Siffatte pause producono lo stesso 
effetto, come le forti enfasi; e sono sogget- 
te alle medesime regole , spezialmente a 
quella, che non sieuo riputate troppo so- 
lente. 

Ma il più frequente e primario U'o del- 
le pause è quello di segnare le divisioni de’ 
sentimenti , e nel tempo stesso dar campo 
all’oratore di prender fiato. La propria e 
graziosa distribuzione di queste pause è uno 
degli artificj più delicati , e più difficili nel 
recitare. Il governo del fiato richiede mol- 
lissima cura , sicché il dicitore non sia co- 
stretto a staccar le parole , che per la loro 
Connessione domandano d 1 essere proferite 
senza la minima separazione. E’ un inganno 
il credere dbe abbiasi a prender fiato sola- 
rmente alla fin del periodo , ove la voce 
viene declinando. Può facilmente pigliarsi 
enche negl 1 intervalli del preriodo , ove la 
voce è sospesa sola per un momento: e con 
questa economia si può averne sempre una 
provigione sufficiente per recitare anche i 
più lunghi, periodi sènza sconveuevoli in- 
terrompimenti. 

Della durata di queste pause non può 
darsi esatta misura* Talvolta conviene mia 
lieve e semplice sospensione di voce ; talor 
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richiedesl nella voce un princìpio di óadeifS 
za j e talora quella cadenza totale , che di- 
nota la fin del periodo. In tutti questi casi 
dobbiam prender norma dalla maniera , con 
cui la natura c" insegna a parlare , qualora 
siamo impegnati in un premuroso discorso 
con altri. 

Una particolare difficoltà nel far le pauso 
assestatamente ( che sebbene appartenga pro- 
priameute alla terza parte , non vogliamo 
lasciar d" 1 accennare in questo luogo , giac- 
ché se iP offre l 1 occasione ) , si è quando 
si hanno a leggere o recitare de’ versi. La 
difficoltà nasce dal combinare la melodia 
del verso , che detta all’ orecchio le sua 
proprie pause , con quelle del senso , che 
qualche volta sono poste a luoghi differenti. 

Due specie di pause appartengono alla 
musica del verso , P una delle quali è sui 
fine di esso, l’altra nel mezzo, secondo 
gli accenti. 

Rispetto alla pausa finale, ne’ versi sciol- 
ti massimamente ', ne’ quali s’ ha gran li- 
bertà di legare un verso coll 1 - altro , e so- 
vente senza sospensione di senso , è stato 
quistionató se per leggerli con proprietà 
debbasi avere alcun riguardo alla fine del 
verso. 

Or sul teatro, ove dee sempre schivarsi 
l’apparenza di parlare in versi, non v’ b« 
dubbio che quelle cadenze del verso , chi 
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btm fan palisi col senso, non debbono ren- 
dersi 'percettibili eir orecchio; Ma nelle ai*, 
tre occasioni ciò mal converrebbe : impe- 
rocché a che serve la melodia , o a qual 
fine il poeta compone in versi , se nel leg- 
gerli sopprimiamo i suoi numeri , e li de- 
gradiamo a mera prosa ? Dobbiamo adun- 
que leggerli in maniera da rendere ognun 
di quelli sensibili all 1 orecchio. Al tempo 
stesso però dobbiamo in ciò evitare ogni 
apparenza di cantilena. La chiusa del verso 
dove non v’ é pausa nel senso , non dee 
marcarsi cbn quel tuono , che s’ usa al fi- 
nire della sentenza ; ma senza abbassare * 
e alzare la voce , dove soltanto accennarsi 
con quella leggiera sospensione, che possa 
distinguere il passaggio da un verso all 1 al- 
tro , senza pregiudicare al sentimento. 

Rispetto all’ altra pausa che cade nel 
tnezzo dal verso , allorché essa coincide 
colle divisioni del senso , il verso é facile a 
recitarsi. Ma quando non conoide , v 1 ha 
un certo contrasto fra il senso e il suono 
che rende difficile il leggere graziosamente 
sì fatti versi. In tal caso la regola è di ba- 
dare principalmente alla pausa, che chiede il 
senso. Il trascurare quella del verso può 
render questo un, po’ disarmonico ; ma l’ef- 
fetto sarebbe assai peggiore , se al suono 
venisse sacrificato il sentimento. Questi casi 
però di rado s’ incontrano nelle opere de’ 
piigliori poeti , i quali per evitar questo 
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sconcio , hanno cùrà di far clié il senso fi- 
nisca sempre ove cade V accento del verso* 
III. I toni consistono nelle modulazioni 
della voce , ossia nelle note e variazioni di 1 
suono che usiamo parlando pubblicamente* 
Quasi ad ogni sentimento , e massime ad 
ogni gagliardo affetto la natura ha adattato' 
un qualche parlicolar tono di . voce. Ogni 
uomo , quand 1 è impegnato a parlare di 
pualche cosa che fortemente gli sta a cuo^ 
re, anche nel comun favellare, usa natural- 
mente un tono eloquente e persuasivo. Or 
questo medesimo è quel che si deve espri* 
mere e nel foro , e sul pulpito , e nelle 
pubbliche adunanze ; non formasi, come dar 
alcuni malamente si pratica , delle canti- 
lene monotone , o caricate , affettate , con- 
trarie alla natura, 

» Parla : vizio comune è che nessuno 
» Parla , ma a tesa voce ognor declama . 

» Com’ uom tu parla : questi mugge , et 
■ » latra , 

» Quegli urla , un altro raglia j udir now 
» puoi- 

» Mai voce d’ uomo , che con ragioni fa- 
» velli (i) : • ' 


(i) Loquere ; hoc vitium comune , loquatur 
Ut nemo , at tema declamitet omnia 
voce* . * 
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Cosi elite assestatamente un pbela- del seco- 
li XVII. in poematico intorno al gesto j 
te alla voce dell** oratore. 

IV. Rispetto ai gesti , e a ciò che nel 
pubblica aringare generalmente chiamasi az± 
zione r la regola fondamentale è quella stes- 
sa che abbiamo testé accennata riguardo ai 
toni. Pongasi mente agli sguardi , ai gesti , 
ai movimenti della persona, con cui la pre- 
mura l’ indegnazione * la compassione , il 
dolore, e gli altri effetti si palesano più 
vantagiosamente nel comun favellare degli 
domini , è questi p'rendansi per modello. 
Siccome alcuni però hanno nasalmente 
dei novimenti sgarbati , che è necessario 
correggere ; così a tal fine aggiugueremo le 
seguenti avvertenze. 

Chi parla in pubblico dee studiarsi di 
Conversare la maggior possibile dignità in 
tolta l 1 attitudine del suo corpo. Dee sce- 
gliere generalmente Una positura diritta , e 
piantarsi fermamente, sicché abbia una fran- 
ca e piena padronanza di tutti i suoi mo- 
ti. Ogni inclinazione che adoperi dev’ es- 


Tti loqaerc , ut mos est hominnm ; botti 
et latrat ille^ 

Hit uluiat , rudit hic (fa ti si talia di* 
gnum est ) ; 

ifon hominem pox ulla stsnat ratione 
loque ritenti 
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sere all’ innanzi verso gli uditori , effe é l 
espressione naturale della premura , eccetto' 
quando abbia a significare per lo contrario 
ripugnanza , o abborri mento. Quando al 
contegno e 1 deve corrispondere alla natura 
del discorso ; e ove non s"* abbia ad espri- 
mere una particolare commozione, un con- 
tegno serio e virile è sempre il migliore* 
Gli occhi non debbono mai esser fissi so- 
pra, d 1 un solo oggetto , ma placidamente 
girare su tutta 1’ udienza. La parte princi- 

{ fale del gesto consiste nel movimento del- 
e mani : gli antichi forse con troppo , ri- 
gore , condannavano tutti i movimenti fatti 
colla sola sinistra ; ma sebbene abbastanza 
non veggasi perchè questi abbian sempre 
ad offendere v è naturale però che la de- 
stra abbia più frequentemente ad usarsi. I 
caldi affetti richieggono ehe il moto d* am- 
be le mani si corrisponda. Ma o si gestisca 
colla destra , o colla manca , o con ambe- 
due , egli è regola essenziale che lutti i 
loro movimenti siano liberi e facili. I mo- 
ti ristretti e legati generalmente sono poco 
graziosi : il perchè debbeno essi procedere 
dalla spalla piuttosto che dal gomito. An- 
che i movimenti verticali dall’ alto al basso 
che un Poeta chiama piacevolmente salu- 
tar r aria , dirado sono gradevoli ; e più 
graziosi: comunemente sono gli ebbliqui. Schi- 
var si debbono parimente i modi troppo 
subitanei e rapidi : la premura si può otti- 
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tCramfenté tnòstrare ancLe senza di quelli, 
fe Fa tutto soavemente , dice il primo tra'' 
drammatici e attori Inglesi Shakespeare, ed 
anche nel torrente e nella tempesta della 

? >assione , sappi usare un temperamento clic 
a raddolcisca. » 

Sopratutto , siccome nell’ enfasi , nelle 
pause e ne’ toni, così anche ne 1 gesti, e nei 
portamento , fuggasi ogni affettazione , clie 
sempre guasta ogni cosa. Le nostre manie- 
re, quali che siano, sien nostre proprie , non 
imitate da altri, non prese da alcun modello 
immaginario. l’ulto quello che è nativo, co- 
munque accompagnato da qualche difetto , 

f ùace sempre assai più , perchè ci presenta 
’ uomo nell' - essere suo , e perchè mostra 
sempre di derivare dal cuore. Laddove una 
-maniera adorna di. grazie studiatamente ac- 
quistate, se non e facile sciolta, se scopre 
P arte e 1’ affettazione non può a meno di 


disgustare. 


CAPO VIÌL 


Dell * eccellenza, nelC arte oratoria e 
de' mezzi onde arrivarvi » 


lì divenir eccellente oratore , nel suo Ve- 
ro e proprio signi Gcalo, è cosa al certo da 
non potersi Ottenere sì facilmente. L’ elo- 
quenza é una delie maggiori prove deii"* u- 
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mano potere! è larte di persuadere e cfT 
comandare agli uomini , P arie non di pia- 
cere soltanto all’ immaginazione, ma di for-' 
zar Piutelletlo ed. il cuore , d’ interessar gli 
uditorti a segno A' impadronircene , e stra- 
scinarli con noi dovunque n’ aggrada. Quan- 
te doli , è naturali, acquistate , concorrer 
non debbono per condurre quest’ arte a 
perfezione 1 Una gagliarda e ferma immagi** 
nazione ricbiedesi , una pronda è vivacé 
sensibilità di cuore, congiunte con sodai 
giudizio , con buon sènso , Con presenza di 
spiritò ; il tutto perfezionato da lungo stu- 
dio intorno allo stile e al modo di com- 
porre ; sostenuto poi dalle doti esteriori di 
lina graziosa maniera , di una presenza digni- 
tosa, dì Una voce piena, sonora, pieghevo- 
le. Qual maraviglia pertanto che il perfetto 
oratore Sia uno de’ caratteri più difficili e 
più rari a trovarsi ? 

Non è tuttavia da disperare. Anche al 
disotto dell’ assoluta perfezione v’ ha molti 
gjgpdi , che occupar si possono con onore ; 
e quando quella è più rara e difficile, tan- 
to maggior gloria è 1’ accostatisi da vicino, 
qaand’ anche non si potesse giugnervi inte- 
ramente’ 

Quello che ocCu-pa il primo e più .alto 
grado nell' ordine de mezzi per acquistar 
lode neU’ eloquenza , è il carattere e la di- 
sposizione personale. 
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f^edchè titìb sia oratore veramente persua- 
sivo, ninna cosa è più necessaria che Tes- 
ser probo e virtuoso. Era assioma fra gli 
antichi, chè non può essere oratore chi non 
è nomo dabbene : non posse oratorem esse^ 
itisi bonum virutn. Imperocché alla persua- 
sione troppo essenziale è la buona opinione 
che abbiasi della probità , del candore, del 
disinteresse, e delle altre qualità morali di 
-felli si affatica a persuadere. Queste dan pe- 
so e vigore a tutto ciò che egli dice» di- 
spongono 1' animo nostro ad ascoltarlo con 
attenzione e piacere , e creano in noi una 
Segreta propensione a favor del partito da 
lui abbracciato. Laddove se T oratore cade 
in sospetto di malizia e di doppiezza, o di 
Lasso e corrotto animo , tutta , la sna elo- 
quenza perde ogui forzai \ ;.f 

Oltracciò la virtù moltissimo giova peif 
Se medesimo allo stesso progresso -dell - * elo- 
quenza. Ella eccita Una generosa emulazio- 
ne, avviva T industria , lascia la meute li- 
bera e sgombra , la tende padrona di se 
medesima, allondanando quelle passioni tor- 
bide e tumultuose, che sono il maggiore osta- 
colo ad Ogni profitto ne’ buoni studp t 
$’ aggiunga che sol da una Vera e genuir* 
ha virtù scaturiscono que" 1 sentimenti , feh<S 
hanno sempre maggior potere sul cuore al- 
trui. Per quanto il mondo sia guasto e con- 
dotto, niuua cosa ciò non ostante ha?sì grande 
, - . • • . i\ ■ • ci. . 
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impero sull’ animo degli uOmibi, e sì gene-* 
Tale quando la virtù. Niun linguaggio è in* 
teso sì universalmente , e penetra con tanta 
forza , quanto il nativo linguaggio di un 
degno e virtuoso sentimento. Sol quegli a- 
dunqne che possiede con veracità e con 
pienezza tai sentimenti può favellare al cuo* 
re nel suo proprio linguaggio. 

I sentimenti e gli abiti virtuosi, che par- 
'ticolarmente debbonsi coltivare da chi aspi- 
ra a distinguersi negli altri genei’i dell 1 ora- 
toria sono i seguenti -, 1’ amore della giusti- 
zia e dell’ordine; Tamor dell’onesto e del 
Vero ; 1’ odio alla /rode , alla doppiezza , 
alla corruzione Ja magnanimità , i’ amor 
della patria e del pubblico bene ; lo zelo 
per tutti i grandi e nobili divisamente ; il 
rispetto a lutti i degni e virtuosi caratteri ; 
lina viva compassione per tutte le ingiurie , 
le miserie , le angustie de’ nostri simili ; un 
cuore che facilmente s’intenerisca, che fa- 
cilmente s 1 investa, delle altrui circostanze, e 
le renda sue proprie. > 

Dee pure sdudiarsi da ogni oratore un 
^avio accoppiamento di modestia e di coraggio 
La modestia è essen«iale, siccome quella che 
©gnor si suppone ( e giustamente ) compa- 
gna del merito, e che dovunque si mostra , 
previene sempre in suo favore. Ma ella non 
deve degenerare in eccessiva timidità. Ogni 
oratore dee avere qualche Bducia in se mede*- 
fiimo , ed assumer quell’ aria , non di pre- 
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snnilone , ma ìli feitnezza , elle mostri uxT 
ìntima persuasione della velila o della giu- 
stizia di ciò eh’ ei dice : cosa di molto mo- 
mento per fare impressione in chi ascolta. 

Dopo le morali qualità ciò che in 2. luo- 
go più si richiede in un oratore, è un buon 
fondo di cognizioni. Vien solente da Cicc- 
ione, e da Quintiliano insinuato, che di tut- 
te le arti e discipline deve un oratore esse- 
re istrutto ; e a ragione pur dice Oraz'o 
( De Arte poet. ): 

Scribendi recle sapere est et principUtm et 
fons. 

Chi vuol aringare nel foro , dee piena- 
mente impossessarsi delle leggi 1 e di tutta 
la dottrina e la pratica che può esser utile 
per sostenere una causa , o convincere un 
giudice. 

Chi vuol parlare dal pergamo , deve at- 
tentamente applicarsi alio studio delle teo- 
logiche dottrine , delle pratiche religiose , 
della morale dell" 1 umana natura , onde ar- 
ricchirsi di tutte le parli, da cui può trar- 
si malaria d 1 istruzione o di persuasione. 

Chi vuoi disporsi a parlare in una pubblica 
adunanza , debb’ essere pienamente infor- 
malo degli affari , che n quella appertengc- 
no ; dee studiare le forme del deliberare , 
del procedere , e dee istruirsi minutamente 
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di tutti ì fatti stt cui la cìisciissitìrié <let€ 
aggirarsi. 

Oltre le cognizioni elle propiamente spet* 
tano alla sua professione, un oratore, che 
aspiri all 1 accellenza , deè pure applicarsi ^ 
per quanto il permettono le sue oecupazio- 
tii , a tutti i rami della colta letteratura. 
Lo studio della poesia singolarmente gli pud 
èsser utile in molte oCdasidni per abbellire 
- il suo stile , fe per suggerirgli delie imma- 
gini vive e delle piacevoli illusioni. JLo stu- 
dio della stòria può èssergli ancor più uti- 
‘ le , giacche la notizia de 1 fatti di eminente* 
carattere , e del corsb sperimentato delle 
Umane Vicènde $ trova luogb in miMe cir* 
coStahze. 1 

L 1 abito dèli’ applicazione e dello studia 
è necessario in terzo luogo. Senza di que- 
sto è impossibile che uno riesca eccellente idi 
cosa alcuna. Non è da lusingarsi elite r m 
poco tèmpo ei possa crescere a segno dà 
divenire bravo avvocato * o predicatore, tì . 
allogatore ne’ pubblici parlamenti. Per giu- 
gtìere all' eccellenza non basta Una leggieri 
applicazione per salto, o qualche anno di 
Studio interrotto. Non si può quella ot fi- 
nere che per mezzo di tino studio regolare 
passato in abitudine , e pronto a riprodur- 
si ovunque capiti T occasione. Chi è desti- 
nato ad essere eccellente in un 1 arte , spe- 
zialmente nell'arte del dire, più che da al- 


Digitized by Google 



Cttn i\lfó «ègtto sì dee conóscere da un ‘^i- 
•vo entusiasmo per quest'* arie , entusiasmo 
che , infiammando T animo suo versò I 1 og- 
getto che si propone , gli renda dolce ogni 
fatica per conseguirlo. Questo è che ha ca- 
ratterizzalo i grad’ Uòmini dell’ antichità , e 
questo dee distinguere i moderni che seguir 
vogliano le loro tracce* 

la quarto luogo non poCo contribuirà 
alla perfezione in quest’ arte uha saggia at- 
tenzione à’ migliori modelli. Ognuno che 
parla o scrive deve certamente sforzarsi di 
aver qualche cosa di proprio, che catalie- 
rizzi il suo comporre e il suo stile \ peroc- 
ché una servile imitazione avvilisce l’inge- 
gno , o ne mostra anche il difetto. Contut* 
tociò non v* ha genio tanto originale , chtì 
non possa cavare qualche profitto da’ buo- 
ni esemplari. Sempre essi forniscono qual- 
che nuova idea, sempre giovano ad amplia- 
te o correggere le nostre proprie : essi afi* 
celerano il corso de’ pensieri , e destano « 
Se non altro , un* utile emulazione. 

Ma troppo importa il saper fare una! 
buona scelta de’ modelli che preudonsi ad 


imitare ; e in questi pure convien ricordarsi 
che non tutto egualmente è imitabile. Fra 
gli antichi i due grandi esemplari son cer- 
tamente Demostene e Cicerone. Circa ai 
moderni , per eloquebza sacra * servir pos- 
sono i yarj predicatori altrove accennati , e 
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il Segheri principalmente ; per 1’ eloquenza! 
del foro possono giovare in molla parie le 
orazioni del Badoaro ; negli altri generi le 
orazioni d’ Alberto Lollio comunemente sono 
fredde , e verbose ; quelle di Mousig. della 
casa hanno assai maggior forza , ma eoa 
qualche affettazione ; le Prose fiorentine 
posson fornire molti esempj di collo stile , 
ma in esse pur f 1 eloquenza non vedesi nè 
molto animata nè molto robusta. Ingegnose 
souo le tre orazioni di Francesco Maria 
ZanoUi sopra le arti del disegno. A questi . 
-ultimi tempi si è introdotto anche iu Italia 
il costume di tessere degli elogj agli uomini 
celebri, e alcuni hanno assai merito, spezial- 
mente quello del conte Agostino Paradisi- 
pel maresciallo Montecucoli. 

In quinlo luogo oltre l'attenzione a* mi- 
gliori modelli necessario mezzo a perfezio- 
narsi è il frequente esercizio sì del com- 
porre, che dell’ aringare* Più utile senza 
dubbio è quella specie di comporre , che 
i mme di ai a mente appartiene al genere di 
pubblico ragionare, a cui uno s 1 è dedi- 
cato» Ma è però da avvertire di non per- 
mettersi mai un comporre trascuralo iù 
niun genere, qualunque sia. Anche ne 1 com- 
ponimenti più ordinarj , in una lettera , iti 
un famigliare discorso, chi ama d’ apprende- 
re a parlare e a scrivere lodcvolmeute, dee 
condursi con proprietà ed esattezza* 
flou è iu sesto ed ultimo luogo da tra-* 
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«cubarsi per la pratica dell’ eloquenza lo 
studio degli scrittori di critica e di retto- 
rica. Se non bastano per se soli a formare 
un oratore , giovan però a metterlo sulla 
retta strada , ad insegnarli i mezzi onde a- 
avanzarsi nella véra eloquenza , a prevenir- 
lo degli errori e traviamenti , a cui l’inge- 
gno mal regolato potrebbe abbandonarsi. 
In questo pure gli antichi critici , Ansie - 
tile , Demetrio Falereo , Dionigi d ’ Alicar- 
asso , Longino , e soprattutto Cicerone e 
Quintiliano sono da studiarsi a preferenza 
de’ modèrni : sebbene anche i tratti di Rol- 
lin , Battente , Bckours , Grevier , Gibert ; 
Conditine , Villa , Parini , e spezialmente 
l’ operetta di Monsig. Fenolon intorno al- 
r* eloquenza esser possono di non leggiere 
profitto. 

/. , . • . . . 

SEZIONE III. 


Vegli altri generi del comporre in prosa » 

• I varj generi del comporre in prosa, do» 
po i pubblici ragionamenti , sono come ab- 
biamo detto , preci palmente gli scritti sto- 
rici , i didattici o istruttivi , i dialoghi , le 
lettere , le novelle , ed i romanzi , di cui 
qualche cosa prenderemo ora a dire parti- 
colarmente. 
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Della storia. 

Il fine primario della storia è il ricorda- 
re per istruzióne degli Homi la verità de* 
fatti accaduti. Qualità fondamentali dello» 
storico dehhón esser pertanto T imparzia- 
lità , la fedeltà , e T accuratezza. Ei noni 
debb’ essere tè panegirista , né satirico * 
non deve prender parte alle fazioni , nè 
dar luogo alla passione ; ma contemplando 
gli avvenimenti e i caratteri con Occhio im- 
parziale , dee presentare a"* suei leggitori 
una copia fedele dell’ umana natura. 

Non però ogni fatto ^ ancorché vero f 
Inerita d’ essere dalla storia rammentato ; 
ma quelli soltanto che servir possono peJè 
applicare gli avvenimenti delle passate et4 
alla nostra pròpria istruzione^ I fatti deb- 
bo n essere rilevanti , esposti colf indicazio- 
ne delle cause e degli effetti , e presentali 
cori ordin chiaro e distinto. Imperocché il 
grande oggetto della storia è di fenderei 
saggi, e supplire al difetto dell'esperienza} 
al qual fine se nón avvalora i suoi ammae- 
stranienti colla medesima forza , ne fornisco 
però in maggior numero. 8uo oggetto è 
parimente di accrescere le nostre cognizio- 
ni intorno a’ caratteri degli uomini » ed e— 
sercitare il nostro giudizio sopra gli umairi 




avvenimenti. Non dee pef tanto essere una 
ciancia sol destinata al piacere. La graività e. 
la dignità sono i suoi caratteri essenziali $ 
niun vano ornamento dee impiegarvi , 
niun lusso di stile, ninno sfoggio d’ ingegno. 
Lcr storico dee sostenere il carattere d’ un 
uomo saggici , che scrive per istruzione del- 
la posterità , che ha cercato di ben infor- 
marsi delle cose , che le ha ponderate ac- 
curatamente , die parla più al giudizio che 
air immaginazioni. 

Non per questo sdice una narrazione a- 
doma e animata. La storia ammette anche 
essa gli ornamenti , la vivezza e 1’ eleganza; 
ma gli opportuni ornamenti voglion essere 
accoppiali sempre alla dignità , e non deb- 
bono apparir ricercati, ma nati spondanea- 
menle da uno spirilo animato da’tatti che 
viene esponendo. 

Sotto al nome di scritti storici compren- 
donsi anche gli annali , le memorie , e le 
Vile. Ma queste sono specie subordinate , 
sopra le quali faremo in appresso alcune 
osservazioni , dopo che avremo considerato 
ciò che appartiene ad una regolare e legit- 
tima storia. 

Questa può essere di due maniere : o 
l’intera storia di uno stato e d’ un popolo* 
nelle sue varie rivoluzioni , come la storia 
romana di T. Livio oppure la storia di 
qualche grande avvenimento , o di qualche 


periodo di tempo, che possa riguardarsi co-* 
tue formate un tutto per se medesimo * 
quale è Ja storia di Tucidite intorno alia 
guerra del Peloponneso. 

La primaria cura di uno storico nella 
condotta e nel maneggio del suo soggetto 
dobb’ essere il dargli la maggior possibile 
unità , vale a dire far sì che la sua storia 
non presenti già una serie di fatti separati 
e sconnessi , ma sia ligaia ad un principio 
elle faccia sopra la mente i 1 impressione di 
un tutto intero. Nella storia di una monar- 
chia , a cagion d' esempio , ogni regno deO 
avere la sua unità, vale a dire un principio , 
un mezzo , ed un fine nel sistema degli af- 
fari e avvenimenti in esso accadi j e dee scor- 
gersi al tempo medesimo, come questo siste- 
ma si e nato dal regno precedente, e $’ inse- 
risca nel susseguente ; scoprir si debbono i 
segreti anelli della catena che insieme lega 
anche gli avveuimanti rimoti , e quelli che 
in apparenza sono tre loro sconnessi. Fra i 
Komani il principio conduttore fu una gra- 
duale estenzione di conquiste , e i) conse- 
guimento di un impero universale: e il conti- 
li uo ingremento del loro potere , che da 
piccioli principi andò avanzandosi verso a 
questo fine , forpi a T. Livio ed a Polibbio 
un felice soggetto di storica unità in mezzo 
alla grande varietà degli avvenimenti. 

Quelli che si ristringono ad una sola par- 
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le della storia d' una nazione hanno sì gran- 
de vantaggio per conservare la storica uni- 
tà , che sono inesclusabili se vi mancano» 
Le storie di Salustio sulle guerre Catilina- 
ria e giugurlina , la Ciropedia di Senofon- 
te , e la sua Ritirata dei dieci mille sono 
esempi di storie particolari , dove 1’ unità 
degli storici oggetti è perfettamente conser- 
vata. Tucidide ali’ incontro , benché altron- 
de scrittore forte e dignitoso , molto ha 
mancato su questo articolo nella sua storiti 
della guerra del Peloponneso. Niun grande 
oggetto propriamente vi è preso , e tenuto 
di mira ; la narrazione è tutta a pezzi ; la 
storia è divisa per estati , e per inverni ; il 
leggitore è costretto a lasciar qua e là le 
azioni imperfette ; è trasportato da luogo, a 
luogo da Atene in S cilia, di là nei Pelopon- 
neso, a Corfù, a Mitilene; e gli convien fare 
continui andirivieni per intendere ciò che ia 
tutti questi luoghi va succendendo di ma- 
no in mano. 

Oltre al conservar l 1 nnità , P autore pei* 
hen adempire al fine della storia dee pur 
• ingegnarsi di rintracciare fin nelle loro ori- 
gini le azioni e gli avvenimenti , che vieu 
rammentando. Due cose a ciò son necessa- 
rie : una piena cognizione dell’ umana na- 
tura, e le opportune cognizioni di pulitica, 
e di governo. La prima fa di mestieri per 
reuder conto della condotta degl 1 individui 
e dare un§ giusta idea del lor carattere, le 
seconde per reuder conto delle rivoluzioni 
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de’ governi e dell 1 azione delle Cause politi** 
«he sopra i pubblici affari. 

Rispetto all’ ultimo articolo , ossia alle 
«oguizioni politiche , gli anticbi mancavano, 
di alcuni vantaggi di cui godono i moderni, 
perciocché il mondo non era allora aperto 
«orn 1 oggi , non communicazione libera frai 
diversi stati , non ambasciadori residenti 
presso le corti straniere , non corrisponden- 
za di poste , molto meno di stampe e di 
pubblici fogli. Perciò sebbene pii antichi 
Storici ne presentino in assai chiara , distinta 
e leggiadra maniera i fatti particolari che 
riferiscono , qualche volta però non ci dan 
chiara idea delle cause politiche che influì- 
vano sulla natura degli affari , di cui favel- 
lavano. Taci dite, Polibio , e Tacilo son quelli 
forse che in ciò meritano maggiore eccezio- 
ne , e in cui maggior numero di nozioni ed 
osservazioni politiche si riscontra. 

È/ però da avvertire , che quando do- 
mandiamo da uno storico istruzioni politiche, 
non si deve intendere eli’’ egli abbia tratto 
tratto ad iuterrompere colie sue riflessioni , 
e specolazioni il corso ideila sua storia. Ei ' 
(leva fornirci tutta quella informazione , che 
è necessaria per la piena intelligenza delle 
•ose che riferisce ; dee istruirci della poli- 
tica costituzione T della forza , delle rendite 
e dello stato interno del paese di cui scri- 
ve , e delle sue relazioni cogli altri st^ti } 
dee eolio calci come in un' afta specola, da 

*. '• • w . u '> - 1 * , 1‘. v' ^ 
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possiamo avere un esteso prospetto di 
tutte le cagioni , che hanno cooperato a 
produrre gli avvenimenti che narra. Dopo 
. averci messi però SQtt’ occhio tutti i mate- 
riali covenienti per giudicare , non deve 
esserci troppo prodigo delle sue opinioni e 
de suoi raziocinj. Allorché uno storico si 
da mollo al dissertare , ed è prqclive a fi- 
losofare e specolare sp tutto ciò che racconti* 
oasce naturalmente il sospetto eh' ei possa 
adattar la narrazione de’ fatti a favor di 
qualche sistema che’ ei si $ia formato. 
Anche quando hanno a farsi delle osser- 
Tazioni riguardanti l’umana natura ingenerale 
p certi caratteri in particolare, se 1 q storico 
sa incorporarle artificiosamente alla sua par? 
trazióne , produconp migliore effetto , che 
quando sono pronunziate come formali seiu 
lenze. Tacito , per esempio, nella vita <Ji 
Agricola parlando del trattamento che que- 
sti ebbe da Domiziapo , 'fa la seguente os- 
servazione : « Proprio è dell' indole umana 
odiale chi hai offeso (j\ y 1/ osserva» 
ziobe è giusta e ben applicala ; ma la ma- 
niera d’ esprimerla è astratta e filosofica. Un 
pensier dello steso genere fa altrove più 
psd effetto , quando parlando delle gelosie, 4 
che Germanico sapea avere contro di lui 
f'tvio e. Tiberio , dice : « Inquieto per 

f" . t ^ 

'j*** * T - » . • : 

(0 Propnum humani im genti est olisse 

qutm (asserti* 
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» 1’ occulto odio che gli portavano lo zio' 
» e r ava, di cui le cagioni erano vie più 
v acri , perchè ingiuste (t) . » Abbiamo 

Ì [uì una profonda osservazione morale , ma 
atta senza parere di farla , perchè intro- 
dotta come parte della narrazione. 

I preggi principali della storica narra- 
zione , per passare oggimai a trattare di 
questa particolarmente , sono in primo luo- 
go la chiarezza , 1’ ordine , e la connessio- 
ne. Per ottenerli dee lo storico ben impos- 
sessarsi del suo soggetto, dee vederne ad una 
sola occhiala tutto il complesso, e compren- 
dere minutamente la concatenazione , e di- 
pendenza di tutte le sue parti , onde collo- 
care ogni cosa nel suo proprio luogo , e 
dolcemente condurci lungo la traccia degli 
avvenimenti, col darci sempre la soddisfazione 
di vedere come uno nasce dall -1 altro. Senza 
di questo chi legge la storia non può aver 
nè piacere , nè istruzione. Molto a ciò gio- 
verà l 1 osservanza dell’ unità dinanzi racco- 
mandata , e l 1 accorto maneggio delle tran- 
sizioni , sicché si passi dall 1 una all 1 altra 
cosa naturalmente e piacevolmente ; veggast 
qualche acconcia unione nei fatti che seni-, 
prano più disperati. 


(i) Anxius oceultis in se patrui avi a e- 
que odiis , quorum causae acriores , quia 
iniquac . 



'Ma siccome la storia -è un componimento 
•Serio e dignitoso, cosi in secondo luogo dee 
sempre nella narrazione conservarsi la di- 
gnità. Non debb 1 esservi nè bassezza volga- 
2’e , ne ricercatezza di frasi leziose , nè af- 
fettazione di concetti e d’ arguzie , nè abu- 
so .di modi frizzanti e burlevole Anzi ove 
occorra di rammentar qualche aneddoto di 
poco. conto, e ridicolo , è meglio porlo in u- 
na nota , che arrischiare di avvilirsi intro- 
ducendoio nel .corpo delP opera. 

Quello poi che in terzo luogo , e princi- 
palmente dee lo storico procurare nella sua 
narrazione, è di renderla interessante. Due 
cose spezialmente a ciò conducono. La pri- 
ma è un giusto mezzo fra un racconto trop- 
po rapido e ristretto , ed una soverchia mi- 
nutezza e prolissità. Uno Storico il quale 
voglia interessarsi , dee sapere ove abbia ad 
esser conciso , e dove* allargarsi , passando 
velocemente sopra ai fatti di poca impor- 
tanza , e formandosi sopra a quelli che o 
sono più rilevanti di lor natura , o più fé-' 
comli eli conseguenza. La secouda è 1’ ac- 
corta scel La deile circostanze ne' fatti che 
debbonsi riferire. Le cose generali fanno leg- 
giera impressione , le circostanze particolari 
scelte giudiziosamente son quelle, che rendo- 
no la narrazione interessante , e atta a com- 
muovere il leggitore. ‘Queste ,dan ;vita, cor- 
*° » e colore al. racconta de’ fatti- « re li 
rendono così presenti ’, come se avvenissero 
£Otto degli occhi nostri. Il saper bene tratteti- 
Torà. li. G 7 


giare le circostanze è quello principalmente 
che chiamasi pittura storica . ^ ' ' r ’ ’ 

In questi ultimi pregi , specialmente nel* 
V ultimo della descrizione pittoresca, mol- 
ti degli antichi storici eminentemente si di* 
stinsero. Quindi è il piacere che gustasi nel 
legger Erodoto , Tucidide , Senofonte , 
lustio , Cesare , Livio , e Tacito. * * 

• Erodoto è sempre scrittore aggradevole, 
e riferisce ogni cosa con quella ingenuità* e 
semplicità di maniere , che mai non mane* 
d’ interessata il leggitore. 

' Tucidide è un po’ pia secco ; ma pure m 
molte occasioni, come quando racconta la 
pestilenza d' Atene , V » assedio del Pireo y 
la sedizione dì Gorcira , la disfatta degli Av 
tenie ti in Sicilia , spiega anch’ egli una ma- 
niera di descrivere magistrale e rohusta. 

La Ciropedia di Senofonte , e la sua Ri- 
tirata dei dieci mille sono leggiadrissime ; 
ir a i*uoi Ellenici p ossia la condinuazione 
della storia di Tucidide , sono opero molta 

inferiore. ” ' ' ’ . , 

L’ arte di Sattuslìo nelle storiche pittura 
molto si manifesta nella guerra Catilinaria , 
e più nella giugurtlua , sebbene il suo stile 
sia un po'* troppostudiato e affettata.'’ ^ 
- Cesare , senza esser meno cólto , è pii* 
naturale ; e le sue pitture sono egualmente 
fi ve ed evidenti. ‘ 1 .. 

Ma nell^rte del dipiogere niuno storica 

» •] . . • » *»JlM ì • 1*' C* " r ‘‘ ‘ *" ‘ *■ ' 
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lia sorpassato Tito Livio. InGniti tratti ci- 
tare se ne potrebbono ; ma fra gli altri il 
ragguaglio ch’ei <là al principio del IX. Li- 
bro della famosa scondita eh’ ebbero i Ito- 
mani alle Forche Caudine, e delle sue con- 
seguenze, offre il più bel modello di sto- 
rica dipintura, che mai trovare si possa. 

Tacito è pur eccellente in questa parte 
Sfjbbene in maniera diversa da quella di Li- 
vio. Le descrizioni di questo sono più copio- 
se, più fluide più naturali: quelle di Tacito 
consistono in pochi tratti ma franchi. Rj tra- 
scieglie due o tre circostauze rimarchevoli, e la 
presenta in una forte, e per lo più nuova e 
straordinaria luce. Tale è la seguente pittura 
della costernazione di Roma, e dell 1 imperador 
Lralba , quando Ottone avanzos*si contro di 
lui* ,, Tratto era Galba qua e là dal vario 
», impulso della turba fluttuante. Pieni erano 
,, dappertutto i templi, e le basiliche in 
„ lugubre prospetto. Né voce alcuna del 
„ popolo o della plebe ; ma volti attoniti , 
#.» e orecchie lese ad ogni parte. Non tu- 
», m«lto , non calma, ma quale di grande 
tt spavento, e di grand’ira è il silenziosi ) 

' 

(*) Agebatur huc illue Galba vario tur- 
ba* JluctuanUs tumullu , complectis undujue 
basilici/ , et templis lugubri prospectu. Ne- 
(jue populi aut plebis ulla vox , sed attoniti 
vultus , et conversa e ad omnia aures. Non 
iutnuLius y non (juics j sed quale magni 


me - 


* Quest’ ultimo tratto è sublime , éVcop*# 
per se solo un ingegno elevato/! E Veramen- 
te Tacito in tutte le sue opere fa vedere lai 
mano maestra. Come egli è profondo nelle 
riflessioni *, così è vibrato nelle 1 descrizioni 
e patetico ne’ sentimenti. ‘Si uniscono in lui 
il filosofo, il poeta, e lo storico. Èrdipin* 
ge con caldo pennello, e possiede 'piti d 1 o- 
gni all i*o scrittore il talento dipingere nori 
all’immaginazione soltanto ma anche al 
feuore. Malgrado però i saoLmplti e distia* 
ti pregi, non è per la storia un perfetto model* 
lo; e quei che hanno voluto a lui conformar- 
si *, di rado sono riusciti a buon fine. Nelle 
•sue riflessioni è troppo raffinato nel suo 
stile* tròppo conciso qualche tolta ricerf 
cato e affettato', sovente Spezzato : ed 'oscu- 
ro. La storia' sembra richiedere una manie* 
ra piu naturale , 1 più morbida , ‘ più por 

polare. ' >' 5 • :i 1 ° '* \ '• 

‘ Oli antichi 1 facean uso nella storia di un 
abbellimento , : dhe*i moderni hanno abban* 
donato , voglio! dire i discorsi , c'hd » nelle 
occasioni ‘ rilevanti essi ponevano in bocca 
qualcuno de’ principali personaggi.-! Per 
mezzo di quelli darano essi varietà alla lo- 
ro storia'*, ofrivàno* delle istitùfciWi^ morali 
e politiche'; e cogli opposti argomenti che 
impiegavano facevano, conoscere i sentimenti 
dei diversi partiti/ Tucidide fu* il’ primp ad 
iiilrodur questo rii.etodo- ' Le oràiiotii di cui 

.... . > '«• S-'- ■ ‘.i »*5l v"*- . *•*.>• -, 4-l.a- ' V '5> 
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abbonda la sua storia , e quelle pure d’ al- 
cuni altri storici greci e latini , annoverare 
si possòuo fra i più preziosi avanzi dendri- 
tica eloquenza. Comunque però sian belle ,• 
può tuttavia mettersi in dubbio , se nella 
storia abbiamo convenevole luogo. Imperoc- 
ché formauo un misto di funzione e di ve- 
rità , che alla storia non è naturale, sapen* 
dosi che queste orazioni sono tutte d’ in- 
venzione delittore, il quale ha introdotto, 
ì suoi personaggi ad "arringare sol per mo- 
strare la sua propria eloquenza , o spiega- 
re i suoi sentimenti sotto altrui nome.' Per 
queste ragioni invece d’inserire formali ora- 
zioni, migliore e più naturale sembra il me- 
todo adottati da più recenti scrittori , di 
esporre in persona propria i sentimenti e le 
ragioni degli opposti partiti , o la sostanzi 
di quanto fu detto in qualchè pubblica a- 
dunanza : il che lo storico può fare seuaa 
sospetto di finzióne, ( . 

.? P» ù splendidi, ed al tempo sies - 
so più difficili ornamenti delie opere stori- 
che , si è la pittura de’ caratteri. Imperoc- 
ché sono essi generalmente considerati come 
imo sloggio di bello scrivere ; ed uno sto- 
rico , il qual voglia in essi sfoggiare sover- 
chiamente , corre pericolo dj andare ad un 
eccessivo raffinamento , per 1’ ambizione" di 
cumpam- più profondq e più penetrante* 
vedrà egli lalvp.Ita accoppiare tanti con- 
trasti , e (auto e si. sottili opposzioai di 
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qualità, che noi ci troveremo piuttosto coti?-' 
fusi da un bagliore di espressioni brillanti % 
che guidati a formar chiara idea di un u- 
mano carattere. Uno scrittóre che ami ca* 
ratterizzare io un modo istruttivo e magi*» 
Strale, deve esser semplice nel sno stile , e 
fuggire ogni ricercatezza e affettazione : al 
tempo alesso però non dee contentarsi di 
offerirci soltanto de’ tratti generali , ma dee 
discendere a quelle particolarità , che con- 
trassegnano un carattere ne’ suoi più nota- 
bili e più distintivi lineamenti. I greci sto- 
rici fanno talor degli elogi , ma di rada 
tratteggiano un compiuto ed espresso carat- 
tere. Fra gli storici latini i due che meglio 
Si son distinti in questa parte sono Salustiv 
e Tacito, ; 

! Siccome poi la storia è distinta all’ istru- 
zione degli uomini , come s’ è detto a prin- 
cipio ; così una soda morale vi deè sempre 
regnare. Tanto nella descrizione de 1 carat- 
teri , quando nella narrazione de’ latti P au- 
tore dee sempre mostrarsi dal cantò della 
virtù. Il dare delle morali istruzioni in ma- 
niera formale è fuori del suo ufi&cìa ; mar 
come saggio scrittore cd uomo probo , ei 
dee sempre manifestare sentimenti d’ amore 
per la virtù, e d’ indegnazione pel vizio. 

Un nuovo genere di perfezione , che ne- 
gli ultimi anni lia cominciato ad introdursi 
nella storia , si è un attenzione più parti- 
colare di prima < alle leggi , ai costumi, al 
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Commercio, alla religione, alla letteratura , 
e a tutto ciò che tende a mostrai: lo spirito 
e il genio delle nazioni. Ufficio d’ un abile 
Storico ora s" 1 intende esser quello di esibire 
i costumi, e le maniere sociali non meno che 
i fatti e gli avvenimenti. Ed in vero lutto ciò 
che spiega lo stato e la vita degli uomiai 
delle divèrse età , e illustra i progressi del- 
lo spirito umano , è ben più utile ed inte- 
ressante , che la minuta descrizione degli 
assedj e delle battaglie. Perciò gli storici ) 
che in queste sole si fermano , meritamen- 
te da Bacone assomigliavansi ai fanciulli, 
che attenti badono a’ regnateli all’or che pì- 
•glian le mosche, o combatton fra loro, e 
non vi badono punto , quando essi formano 
1’ ingegnose lor tele , o i bozzoli onde iar- 
( \’iiuppatro e difendono le lor Uova- 

Dopo i Greci e i Latini quelli che nella 
storia al risorgimento delle lettere maggio? 
gloria seppero procurarsi, furono gl 1 Italia- 
ni. I due Villani , Machiavelli , Guicciardi- 
ni , Segni) Varchi , Bembo , Costando > 
Bon fadio , Dovila , Sarpi , Pallavicini , 
Bentivoglio , e molli altri son nomi cèlebri 
anche presso agli stranieri : e ad ogni Ita- 
liano amante della sua patria debb 1 essere ca- 
ro il sostenere , seguendo degnamente sì no- 
bili esempi, questa parte della gloria nazio- 
nale. 

Gli annali , le memorie , e le vite , come 
abbiamo accennato a principio , sono le spe- 
•pie inferiori del genere storico» 


• , , 

Per annali intendesi coitìunertìente untf 

colazione di falli distribuiti per ordine cro- 
nologico , che servon piuttosto di materia 
ella storia, di quel che possono essi mede- 
simi aspirare a questo nome. Tutto quello' 
pertanto che ei richiede in uno scrittore 
cT annali j e d’ esser fedele, distinto e com- 
pito. 

, Le memorie dinotano una speeie di com- 
ponimento , in cui un autore non pretende 
d^re un. pieno ragguaglio di tutti i fatti 
spettanti all’ epoca di cui scrive , ma riferì- » 
re soltando ciò eh’ ei medesimo ha avuto oo- 
casion di scoprire , o in cui egli stesso eb- 
be parte , o che può servire ad illustrare 
la condotta di qualche persona , o le circo- 
stanze di qualche particolare avvenimento. 
Quindi è che da uno scrittore di memorie 
non si esigono si profonde ricerche , nè sfc 
empie informazioni , come da uno scrittore 
di storie. Ei non è pur soggetto alle mede~> 
sime leggi di gravità e dignità inalterabile» 
Può parlare liberamente di se medesimo ; 
può discendere agli anneddoti più famigliar^ 
Ciò che richiedesi principalmente da lui } è 
d 1 esser vivo ed interssaute ; e spezialmente 
eh 1 ei ci istruisca di cose utili e curiose , 
che ci trasmetta qualche notizia degna d’ es- 
sere acquistata. In questo genere si sono oc- 
cupati molto i Francesi ; e le memorie del 
Cardinal de Retz , e del Duca di Suily si 
1 distiuguono sopra le altre. 

* A “ 
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t,a bìógrnjìd o descrizione delle "vite è 
dfessa pure un utilissimo genere di compor- 
re , meno solleone e meno grave della sto- 
ria , ma al maggior numerò dei leggitori 
jforse non meno istruttivo , siccome quell j 
clie otTre ad essi 1’ occasione di veder pie- 
namente spiegati i caratteri , i temperarne»-» 
ti , le vir.ù , i difetti degli uomini illustri 
e gl 1 introduce ad una più intima e più per- 
etta cognizione di esso'oro , che nou pcs- 1 
èa fare generalmente la storia. Ùuo scrittore 
di vite può discendere con proprietà alle 
miuute circostanze, ed agli accidenti famiglia- 
ri ; ei deve offrire non men la vita priva- 
ta che la pubblica della persona , di cui 
descrive le, azioni ; anzi dalla vita privala-, 
dalle occorrenze famigliali , domestiche , e 
apparentemente triviali sovente rictvesi ma;g-j 
£ìot lume intorno al reai carattere della pir« 
sona mèéj^.rria. In questo genere PlutartQ 
ba nou piccolo merito \ èd a lui siam debi- 
1 oi i di molta parte delle notizie , che ab* 
biamo intorno a varj de 1 più illustri peis.o-» 
naggi d’eli 1 anticliilà. Cornei. o Nipote nei lò 
\ite d,egli eccellevi Comandanti non t cP 
fre di essi die i tratta ti più rimarchevoli' ^ 
ina nella purità e nitidezza. del r o siile è z 
Plutarco di molto superiore.- : . t .* 
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Vegli Scritti Didattici. 

Chiunque prende a comporre licitati in-* 
torno a qualunque arte o scienza nfcl tempo 
Stesso che cerca d’ istruire altrui , dee pur 
procurare d 1 impegnare 1* attenzione de’ leggi- 
tori colla più conveniente, maniera d’esporre 
le sne dottrine. • 

La massima chiarezza, e precisione sono le 
prime qualità eli’ ei dee studiare ; e perciò' 
.non usar niun vocabolo d’ incerto senso , 
ni una espressione vaga, ed indeterminata; fi 
■schivare eziandio d’ usar parole apparente* 
mente sinonimie , senza badar prima atten- 
tamente alia variazione che prodiir possono 
Delle idee. , •" 

TVIa uno scrittore didattico può possedere 
Queste due qualità * ed essere al tempo sta^o 
Uno scrittore aridissimo. Deve egli pertanto 
Itudiare eziandio qualche grado d’ abbelli- 
mento , onde render le sue composizioni 
piacevoli e graziose* . 

Uno de* più aggradevoli , e insieme p ù 
filili abbellimenti, è quello delle illustraz'o- 
pi , cavate da n fatti storici » o da 1 caratteri 
degli uomini. I soggetti spezialmeute mora- 
li e politici in gran copia ne somministrano ; 
£ ovunque s’ offre occasione d 1 usarne , noi 
tnanca n mai di produrre felice effetto. Essi 
danno wietà al componimento , lisloran (l 
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fh'ehfe dalla fatica del puro raziocinio , e al 
tempo stesso convincono assai più di qua- 
lunque ragionamento « poictlié richiamano 
' gl’ insrgnamenli dalle astrazioni alla prati- 
ca , e dan maggior peso alia teoria medesi- 
ma, col mostrar la connessione, che questa 
ha colla vita reale e colle azioni degli uo- 
mini. 

Oi trecciò gli scritti didattici non éol non 
rifiutano, ma amati anzi moltissimo uno slil 
puro , nitido , elegante; ammettono te me- 
tafore , le similitudini , e tutte le altre tem- 
perate figure, Con cui un autore può iriter- 
ttnere piacevolmetUte P immaginazione nel- 
JT atto stesso, che comunica all"* intelletto i 
' Suoi sentimenti con chiarezza j e con forza* 

* Alcuni antichi , spezialmente Plutone fra 
S Greci, e Cicerone fra i Latini , ci han 
lasciato de’ trattati filosofici , e d' altri gene- 
ri d' istruzione , scritti con molta eleganza 
te bellezza. Seneca è sfato meritamente cen- 
surato per P affettazione che appare nel «dò 
Stile , irt Cui trbppo Vago si mostra di certe 
tmaniere brillanti , troppo amante d’ antite- 
si , e di concettose sentenze. Non si può ag- 
giro però che spesse volte ei non si éspri- 
ina con assai vivacità e robustezza. In itali- 
ano il Galateo , e gli Ufficj del Caia ^ Ite 
Opere filosofiche del G ali lei t del Redi , 
di 1 Maga lodi , del Valtisnieri , del Col- 
chi , del Manfredi i di Frdriàesco Mafia ’IE'ùs 
fiotti * ddr Algarótti , dèi 'P. Bonaftdt > 
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<ieir Ab* Spallanzani ‘ v e d’altri, sono def*l 
tate con nitidezza ed eleganza , se non che 
4 nel primo , e negli ultimi quattro lo studio 
dell’, eleganza traspare qualche volta sover- 
chiamente. : 

capo iu :. •; , 

} ; j , Dei Dialoghi. 

* r. > * .* »# •' t ‘ 1 ’* * 

. 1 componimenti didattici prendon talvolta" 

Una forme sotto la quale s’ accostano mag- 
.giormente alle opere di gusto ; ed è quando 
.Suno trattati per via di ^dialogo e di conver- 
sazione. Sotto di questa forma gli antichi 
ci hanno lascialo alcuni capi d’ opera , e 
alcuni moderili si sono pure sforzali d 1 imi- 
tarli." ‘ J. . t : .. ... 

Il dialogo può eseguirsi in due maniere , 
o come una espressa conversazione , in cui 
non compajono che gl 1 interlocutori , che è 
il, metodo usato da Platone ; o come il rac- 
copto d’ una, conversazione, dove si pre- 
senta r autor medesimo a dar ragguaglio 
_dei discorsi che. vi si sono tenuti , che è il 
et odo geueral mente seguilo, da Cicerone. 

Ma qualunque si scelga dei due metodi, 
il dialogo non deve g à essere una semplice - 
iulròduziene di piu persone che parlino a 
’vhfepda. Vuol essere la rappresentazione a- 
_n Lutata d’ una re$l conversazione ; offrir de- \ 
vè"i caratteri /e le maniere di diversi inter- 

#>*"«• r / 1 • * l * * * 'fw ' » ,, > *■ # * #* ^ 


Digitized by Google 



• V , ... 

.locutòri , c secondo i caratteri di ciascun# 
.mostrare quella particolari là di ponderi , p 
d’ espressioni , che distinguono 1’ uno dal- 
r altro, < , . 

Fra gli antichi eminènte pèr la bellezza 
da 1 suoi dialoghi è Platone. La scena e le 
.circostanze della maggior, parte sono dipinte 
egregiamente. I caratteri de 1 Sofisti ,. co 1 q»a- 
li disputa Socrate, sono delineati a maravi- 
glia ; ci si presenta una moljiplice varietà 
di personaggi ; noi siamo introdotti in una 
real conversazione sostenuta con molta vi- 
.rezza e molto spirilo , alla maniera socra- 
tica. 

Luciano è pur fra i Greci uno scrilfor di 
dialoghi assai pregevole,* sebben non tu. ti 
da lodarsi sieno i soggetti ch’ei tiatta, e 
molli pur sieno da biasimarsi. Egli ha for- 
nito il modello del dialogo spiritoso e scher- 
zevole : un cerio carattere di leggerezza , 
*t al tempo stesso di penetrazione distingue 
i suoi scritti : e spezialmente i dialoghi de- 
gl’ Udii* e dei morti sono pieni ‘di satira le* 
pidissima. ' 

I dialoghi di Cicerone , ossia quei rac- 
conti di conversazioni eh’ egli ha introdotto 
in varie delle sue opere filosofiche', e criti- 
che , non sono così spiri osi e caratteristicfj 
come quei di Platone : .alcuni pelò, e mas- 
simamente cpieili de oratore sono molo pia- 
cevoli , ed assai ben condò ti. Essi rappre- 
sentano una conversacene tenuta tra i prie- 

~ s ■*.. • * '*■ t- I . -» . / J - ( 
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cipali Pefrsobaggi dell 1 antifca noma còn li- 
bertà , coti gentilezza , con dignità : manie- 
ra assai tene imitata dall’ autore deli* elo- 
quente dialogo de cauàsis coiruptae eloquen- 
ti ae , che talvolta Va annèsso alle opere di 
jQuintilianò , é talvolta a quelle di Tacitai 

Fra gl 1 Italiani i dialoghi Agnolo Pan- 
delfìni sili buon gòverbo delia famiglia j 
quelli del Castiglione sul perfetto Cortigia- 
no , la Circe del Celli , F Ercolano del 
"Parchi , i dialoghi del Galilei sul moto del* 
la terra , di Ftanctsco Maria Za/, Otti sullo 
forze vive, dell' Algarotti sul Neutonianis- 
Ino sonò de** più eleganti. 

CAPO IV* 

Delle Lettere i 

Lè leltefrè spezialmente quelle del genérè 
famigliare j debbon cobsiderdrsi come unsi 
Couversaziobe fra duè amici lontaùi , fatta 
per iscritto. Quindi la pritna e fondameutà- 
le , prerogativa , che -a questo genere si ri- 
chiede , è ud stil sémplice e naturale 5 giac- 
ché una maniera studiata fe affettala tosi di- 
spiace in una lettera , cOitte in Una conver- 
sazione. 

Ciò nob escludfe tuttavia la vivacità e lct 
Spirilo, che alle lettele appunto, siccome 
alle conversazioni, danno buon garbo, quan- 
do vengono naturalmente è Senza studio * 
quando si usano a condimento , non a sa- 
zietà. Mai chi nel conversare i o nello seri- 
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’tsré affetta Sempre cip trillate , e di fare 
il saccente o lo spiritoso’,' non può piacer 
lungamente. ; • 1 ’ * ’ " ' 

Lo stil delle lettere non vuol pur esser 
troppo forbito: vuol esser nitido e corretto; 
ina nulla più. Ogni leziosaggine nelle paro- 
le mostra lo studio ; e quindi accortamen- 
te è da fuggirsi-, come pirt-anche il perio- 
dare sonoro ; ! éd ogni ricèrcatetia nelP ar- 
monia. . 

„ Le migliori lettere comunemente son quel- 
la, che gli autori hanno scritto con maggior 
facilità , e che sono stale naturalmente det- 
tate dall'immaginazione o dal cuore. Ma 
«piando non v' è soggetto che ci riscaldi , 
O interessi lo sforzo allóra si manifesta; e 
jioi reggiamo nel fatto thè quelle lettere 
di mera convenienza , di congratulazione , 
di condoglianza affettata, che agli autori han* 
no dato maggior fatica, sempre riescono a 1 
leggitori più insipidi e disagradevoli. 

E però da avvertire chela facilità e sem- 
plicità , che si raccomanda nelle corrispon- 
denze epistolari , non dee prendersi per un’ 
intera trascuratezza.- Nello scrivere anche ai 
più- intimo amico un certo grado d’ atten- 
e one , cosi al soggetto come allo stile, è 
richiesto e convenevole. Noi il dobbiamo 
così a noi stessi; come all' amicò: perocché 
una maniera di scrivere trascurata ed ab- 
bietta è una mancanza di rispetto troppo 
disobbligante. Oltreché la liberta di seri* 
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teré cón disatfénzfone può condurre a tòoft 
fe imprudenze in ciò cbe si §crive. La pri- 
ma cosa éssenzialé nelle conversazioni e neh- 
fe corrispondenze è, di badare ;a tulio il, ;de- 
coro cbe si conviene al nostro carattere, ed 
aìP altrui. Nel conversare però up’irópru- 
. dente espressione gualcì^ volta può sorpasr- 
sarsi , o porsi ip xìimen^jeanaa ; ma quarr- 
do prendiamo in mano la penna ; dobbia-' 
iho ognor ricordarci cbe, lutei a senpta rhO-~ 
taetfy > . ■ , ‘ • ,t l . 

. Le lettere di ,P/injp sótno una delle pvu, ri- 
nomate collezioni cbe gli autieri , ci ..abbiati 
iasòiato néj genere epis ólar.e... ( '§qnf| esse ele- 
ganti ,e, pulite ; é ,ci offrono ò n piace- 
vole & amabile idea autore. Ma, se- 

condo il proverbip, ^tròppo , putpno . di lu- 
ce^na, ' spri troppo raffinate è lisciate ; e 
Apjp si può a mano di sospettare che avesse 
Pacchio, rivolto al pubblico , nveò re face»' 
mostra di scriver, sol tanto ai suoi amici, E 
éertamenle non V ha cosa piu d fficile j Pi? 
un autore , i) quql, pubblichi lp projii'ié' 
ietterp.yrchp 1 q, spogliarsi inlpra^n'-P delU 
riflessione a ciò che altri , ne. diranno : la’ 
qtìal inflessone il .repde meno- aggradevole 
eli quel che serene un uòmo isolato ,, il* 
qual sen?a alitino di siffatti riguardi scrives- 
se liberamente ad un suo, intimo amico. 

Le, lettere di Cicerone , quaniunqi e non* 
così, albbig ian.-i couie^ quelle, di Plinio, so* 
no però, a tuoi ti titoli, , uua^ collezione assqi 1 
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jp* ù pregevole , anzi la migliore che v 1 ab>- 
f>ia in qualunque lingua. Trattano esse di 
tel i e reali altari ; sono scritte a"* più gran* 
di uomini del suo tempo ; composte con 
purità , ed eleganza , ma senza la minima 
affettazione : e quel che molto aggiugne 
al loro merito, scritte senza veruna intenzione 
elle fossero pubblicate. Imperocché è noto 
che Cicerone non tenne mai copia delle sue 
lettere ; e noi siamo interamente debitori al 
suo liberto Tirone dell’ ampia collezione , 
che dopo la morte di lui si fece di quelle cho 
ora esistono, le quali son presso a niill»* Esse 
contengono i più autentici monumenti per 
la storia di que’ tempi ; e sodo gli aitimi 
monumenti ,che ci rimangono di Roma nel 
suo stato ili libertà ; giacché la più parte 
di tali lettere fu scritta in quella gran crisi* 
in cui la repubblica era sul punto di rovi* 
nare : circostanza forse la piu interessante * 

che sia mai stata tra le umane vicende. Ai 
suoi intimi amici e spezialmente ad Attico * 
Cicerone apre se stesso e il sno core con 
intera franchezza e coGdcuza.'. ISelle sue let- 
tere ad altri ci si olire la conoscenza di varj 
de’ principali personaggi di Roma: ed è os« 
servabile , che la più parte de' corrispon- 
denti di Cicerone sono , come egfi slesso, 
eleganti, e colti scriftori, il che serve a 
darci più alla idea del gusto e delle manie- 
re di quell’ età 

jXella nostra lingua abbiam pure molla 
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collezioni di lettere , come quelle del Berit- 
lo , del CflJfl, del Caro , del Cardinal Ben 
ti voglio , del Magalotti , del Redi, del Ate- 
tastasio ecc. Quelle del Bembo sono troppo 
periodiche ed affettate ; alquanto aspre e 
dure nello stile quelle del Casa ; negligenti 
quelle del Redi ; studiate quelle del Meta- 
stasio. Le lettere del Cardinal Bentivoglio 
sono piene di vivezza ; amene le lettere fa- 
miliar del Magalotti* Il migliore modello pe- 
io dello stile epistolare in Italiano è Anni- 
lai Caro. Le sue lettere famigliari sono 
scritte con uno stile coltissimo, ma nel mede- 
simo tempo semplice, naturale, senza la mini- 
ma affettazione, condilo tratto tratto di gra- 
zie e di sale , sovente energico , ove tratta 
dei proprj affari * e dove parla di erudi- 
zione e di belle arti , sommamente istrutti- 
vo. Le lettere di negozio scritte a nome 
del Cardinal Farnese , di cui era segretario, 
hanno tutta la gravità, la forza, T aggiu- 
statezza , che si conveniva alle materie im- 
portanti , che il cardinale aveva tra le ma* 
ni , e molto lume forniscono intorno alla 
Storia di que’ tempi ; ma non hanno quella 
naturalezza e facilità spontanea, che si am- 
mira neljp lettere famigliali da iui scritte in 
proprio nome* 


km 

•v r d A P O V. * • ' ’ 

De' romanzi , e delle novelle, 

* * • ' 

te storie finte , sotto alle quali còrnprèn- 
donsi i romanzi, e le novèlle , impiegare si 
possono da un pfrobo e saggio scrittore ad 
utilissimi usi , conciossiftcchè forniscono unb 
dè" 1 mezzi migliori per insinuare, l’istruzio^ 
ne , dipingere i costumi e le vicende dèi' 

I’ umana vita , dimostrare gli errori in cui 
siam tratti dalle nostre passioni , in fine 
render amabile la virtù , e odioso il vizio* 
Quindi troviamo , che gli tonimi 'piu savj 
di tuttè le età han più o menò impiegato 
le favole e le finzioni come mezzi di pro- 
pagare le utili conguizioni. Presso le nazio- 
ni orientali la loro teologia , filosofica , e 
politica era tutta vestita di favole e di pa- 
rabole. GP Indiani , i Persiani , gli Arabi - 
popratùlto per le loro favole si son renda* 
ti famósi. Le notti arabe sono una produ* 
adone d* invenzion romanzesca , ma d’ una 
ricca e piacevole immaginazione, che offre 
lina' Curiosa esposizione di varj costumi e ca- 
ratteri , ed è abbellita di molta moralità. 
Fra gli antichi greci udiam rammentare le 
favole jonie, e milesie; ma òr sonò perite , 
e dallo notizie che ne abbiano appare che 
ibsser d* un genere troppo libero. Rimancon* 
ci ancora alcune storie fittizie composte nel 
guaito secolo da Apufijo , Achille Tazio t 
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éd Eliòdoro : ma niuna merita pérticólaré 1 
étfenzione. 

Ne 1 bassi tempi questa- specie dr compo- 
nimento assunse una nuova e singoiar tor- 
ma , ed ebbe per Iqngo tempo assai grido. 
Lo spirito marziale di quelle nazioni , in 
Cui ebbe luogo li governo féudale ; lo sta- 
bilimento del ditello c.ome mètodo autoriz- 
zato di decidere le cause così di giustizia , 
come d 1 onore ; la scelta de 1 campióni nelle 
Cause delle donne , cbe non potevano colla- 
spada sostenere i lóro diritti , insieme Col- 
l’ istruzióne de 1 tornei militari , dieder ori- 
gine in que’ tempi al singoiar sistema della 
cavalleria, che è unò de 1 più strani fenòme- 
ni nella storia dello spirito umano; Sopra 
di questa furouo fondati que 1 romanzi de 1 ca- 
valieri erranti’ , che portarono la cavalleria 
ideale ad altezza ancora più stravagante , 
che non giunse di fatto. Fu in essi dipinta- 
una nouva e ip aravi gl iòsa foggia di mondo 
che appena serbava qualche somiglianza Col 
mondo che abbaiamo. Non solamente vi si 
veggono i Cavalieri impiegati a vendicar tut-' 
ti i torti; ma incontrasi ad ogni pdgina ma- 
ghi , dragoni , giganti , uomini invulnerabi- 
li , cavalli alati , qnne incantati-, avventure 
tutte affatto credibili’ , ma adattate all 1 igno- 
ranza di quelle et? , ed alle superstiziose 
nozione intorno alla magia e negromanzia-,? 
thè allora preyalestrro, r , 

, Queste furono le prime composizioni ghe$ 


) . , , . , . ... i6$ 

<éM)ero fi no*me di romanzi , P ori gì ne del 
qual nome da hàrónsigP'/yuM è attributia 
ai Trovatori provenzali , che ei*ano una spe? 
eie di cauta fovole nella contea di Proven- 
ia , dove aacdi* sussistevano alcurii afvanzl 
di letteratura e di poesia. II linguaggio che 
fesavasi in ^uel piefce era «n misto di latino 
e* dì gallico, f chiamato 1 idioma romano , o 
romarlèo ; ed ! essendo le loro ! storie scritta 
in quel linguaggio , ne -uaCque il pome ’tK 
romanzi che noi ora 'applichiamo a tuttd 
le storie finte. ' i 

• Il primo di quésti romàpzi fa quello che 
va sotto al nome di Tarpino Arcivescovo di' 
Hheinis scritto nei undecirno secolo. il sog-' 
getto è l’impresa di C«ft4o 'M.1gao , e de* 
suoi pari, o Pailadini per discacciare i Sa-* 
raceni dilla Francia , e di una pérte delia 
Spagna : soggetto che il Sojardo èd W'Bcrni 
hanno poi scelto pe’l oro celebri poemi del- 
r Orlando Innamorato e 1’ Ariosto pel suo* 
p*ù celebre dell’ Orlando furioso. li roùtan* 
zo di Turpino fu Seguito 3 : dair Amadigi dt 
Gauia j sul quale ' Bernardo Tasso contèse • 
il suo poema ded’- Amadigi , e da vari àltìfi 
della medesima stampa', che continuarono 
fino al sestodecìmo sècolo ; finché nella Spa- 
gna , ove il gusto di questi scritti era cro- 
sciato oltremodo, P ingegnoso Cervariteè sul 
cominciare del socolò X*Pll. col suo romanzo 
del Don Chisciotte, 'coti etti mise 'la cavai? 
feria in ridicolo contribuì a distruggere un 
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tal gusto 1" abolizione He' tornei , la pre*» 
ibizione de’.cluelli , il discredito della magi<} 
e degl 5 incantesimi , e il generai cambiameli* 
to de” 1 costumi in tutta l 1 Europa , cornili* 
ciarono a dare un nuovo torno a 1 fittizi coni*» 
ponimeuti. . 

in questa seconda età de’ romanzi 1’ erpis* 
mo , la galanteria. » e il onorai colorito del* 
la cavalleria romanzesca fu conservato ; ma 
banditi ne furono i dragoni, «i negromanti, 
i castelli incantati , e si cominciò ad accos- 
. tarsi alcun poco alla natura. Troppo però an- 
cor vi rimase di maraviglioso e di strano S 
caratteri esagerati e stravaganti, stile gonfio, 
avventure incredibili ; e i libri medesimi , 
come troppo voluminosi , divennero *tup^ 
chevohV,* . < - 

berciò questa specie di componimenti pre- 
se una terza forala , e dalla magnificenza 
del romanzo eroico discese ai racconti fa- 
migliati. Pochi però sono quelli che meritin 
d 1 esser letti , o che legger si posson impu- 
nemente, Le opere di questo generi , che 
. presso agli stranieri principalmente escono- 
ogni giorno sotto il nome di vite , avven- 
ture , memorie , o storie di ^ persone anoni- 
me o finte , sono per la più parte scritte 
in maniera , che lungi dal servir ad alcun 
utile oggetto , non contribuiscono che alla 
dissipazione, all’ozio, e ad ispirar de’ falsi 
pensieri e delle massime stravaganti. . • 

GL Italiani, quanto si sono occupati un- 
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romanzi poetici , o poemi romanzeschi , ca- 
rne il Morganie del Pulci , l* 1 Orlando del 
Bojardo , del Perni , e deli’ Ariosto , 1’ A* 
Diadi gì di Bernardo Tasso ec. , tanto meno 
si fon dilettati de’ romanzi prosaici. Alcuni 
n’ha scritto nello scaduto secolo 1’ Ab. Citta • 
ri , ma per la più parte affatto insulsi. Noi 
abbiamo avuto in campio parecchi novella- 
tori ingegnosissimi , come il Boccaccio , Sei? 
Giovanni Fiorentino , Franco Sacchetti , il 
Firenzuola , il Bandello , ed altri ; nià sa- 
rebbe a desiderare che le loro novelle fos- 
sero tutte così pregevoli per castigatezza e 
moralità ne’ soggetti , come lo sono per la. 
grazia e amenità de’ racconti. Negli ultimi 
anni però varj Italiani si sono occupati a 
scriver novelle morali , che impunemente si 
posson mettere tra le mani della gioventù 
e da cui essa può anche ritrarre di molto 
vanteggio. 


Ftne della seconda Parte , 
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